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Guida alla lettura

, pubblicata per la prima volta nel 2000, a partire
dall’annualità 2013 si presenta in una nuova veste con un formato di tipo
elettronico. L’intento è quello di rispondere alle mutate esigenze dei lettori che
sempre più ricorrono all’uso di strumenti disponibili on line e in particolare a
Internet, per ottenere produzioni di rapida consultazione e accesso,
maggiormente interattive e operabili all’interno della rete.
La rivista, pur ponendosi in continuità con la precedente versione cartacea di
cui mantiene i tratti grafici, in quanto ancora frutto della collaborazione tra
l’Istituto degli Innocenti, il Centro nazionale di documentazione e analisi per
l’infanzia e l’adolescenza e il Centro regionale di documentazione per l’infanzia e
l’adolescenza della Regione Toscana, si arricchisce oggi di nuove sezioni e so-
prattutto di nuove funzionalità.
Scopo della rivista rimane quello di favorire l’aggiornamento professionale degli
operatori e la conoscenza tra amministratori locali e studiosi della documenta-
zione bibliografica prodotta sull’infanzia e l’adolescenza, ma tale informazione
viene ora proposta utilizzando nuove modalità e nuovi percorsi di approfondi-
mento. In particolare, utilizzando una serie di simboli specifici (riportati di se-
guito), si sono voluti fornire strumenti di approfondimento ipertestuali che
rimandano ai seguenti elementi:

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca
Innocenti Library) e percorsi di lettura in download

(che possono essere effettuate nel della Biblioteca
Innocenti Library) e percorsi di visione in download

(tratti dai siti e e dal
della Biblioteca Innocenti Library)

Le Segnalazioni bibliografiche si presentano ordinate secondo lo Schema di
classificazione sull’infanzia e l’adolescenza realizzato dall’Istituto degli Innocenti.
All’interno di ogni voce di classificazione l’ordinamento è per titolo. Le pubblica-
zioni monografiche e gli articoli segnalati sono corredati di abstract e della de-
scrizione bibliografica che segue gli standard internazionali di catalogazione. Per
quanto riguarda la descrizione semantica, l’indicizzazione viene effettuata se-
guendo la Guida all’indicizzazione per soggetto, realizzata dal Gris (Gruppo di ri-
cerca sull’indicizzazione per soggetto) dell’Associazione italiana biblioteche.
Il Focus internazionale vuole concentrare l’attenzione su alcune esperienze

particolarmente significative nell’ambito delle politiche per l’infanzia e l’adole-
scenza che si sviluppano a livello internazionale attraverso la segnalazione di
alcuni volumi e articoli specializzati di settore.
La nuova sezione denominata I nostri antenati, con un richiamo all’opera di
Italo Calvino e al suo tentativo di comprendere la propria contemporaneità
attraverso lo sguardo di chi ci ha preceduto, si prefigge di valorizzare, attraverso

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
www.minori.it
www.minoritoscana.it
http://www.minori.it/minori/schema-di-classificazione-infanzia-e-adolescenza
http://www.minori.it/minori/schema-di-classificazione-infanzia-e-adolescenza
http://www.aib.it/aib/commiss/gris/guida.htm
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le segnalazioni commentate di alcuni volumi pubblicati in un recente passato,
quelle opere che hanno contribuito a determinare un “sapere comune” di nozioni
e conoscenze. Queste pubblicazioni mantengono ancora oggi un interesse per la
comunità scientifica, in quanto costituiscono le radici su cui poter basare la pro-
pria attività professionale. Alcuni di questi volumi provengono dai fondi Alfredo
Carlo Moro, Angelo Saporiti e Valerio Ducci, acquisiti nel corso del tempo dalla
Biblioteca Innocenti.
Tali fondi si sono formati in base agli interessi e ai percorsi culturali intrapresi
da queste importanti personalità che molto hanno studiato e operato per miglio-
rare la condizione dei bambini in Italia.
La sezione Altre proposte di lettura presenta, infine, alcune segnalazioni bi-
bliografiche senza commento.
Per facilitare, inoltre, la consultazione dei materiali e il loro utilizzo in occasioni
di convegni e seminari formativi, si è pensato di realizzare i percorsi tematici in
maniera separata dal corpo delle segnalazioni, prevedendoli come supplementi
alla rivista.

La documentazione presentata costituisce parte del patrimonio documentario
della Biblioteca Innocenti Library Alfredo Carlo Moro, nata nel 2001 da un pro-
getto di cooperazione fra l’Istituto degli Innocenti e l'UNICEF Office of Research,
in accordo con il Governo italiano, e deriva da un’attività di spoglio delle più
importanti riviste di settore e da una ricognizione delle monografie di maggiore
rilievo pubblicate di recente sugli argomenti riguardanti l’infanzia e l’adole-
scenza. Tutti i libri e i documenti di questo numero sono ricercabili nel

dell’Istituto degli Innocenti e disponibili per la consultazione e il prestito. È
possibile, inoltre, richiedere informazioni e assistenza tramite il servizio on line

.

Eventuali segnalazioni e pubblicazioni possono essere inviate all’indirizzo email:

http://www.unicef-irc.org/
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
http://www.biblioteca.istitutodeglinnocenti.it/servizi/index.jsf
mailto:rassegnabibliografica@istitutodeglinnocenti.it
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Index.asp
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Il testo intende analizzare gli
studi di genere da un punto di vi-
sta metodologico sia al fine di ri-
spondere a un’esigenza conoscitiva
in un ambito scarsamente esplo-
rato dalla letteratura sia al fine di
decostruire una serie di miti ri-
guardanti la ricerca femminista e
di genere e il suo presunto legame
esclusivo con metodologie di ca-
rattere qualitativo. Prima di descri-
vere le diverse metodologie, le autrici
precisano però che ciò che defini-
sce una ricerca gender-sensitive
non è l’utilizzo di una determinata
tecnica metodologica, bensì il fatto
che le differenze tra uomini e donne
vengono tenute in considerazione
in tutte le fasi della ricerca: dalla
concettualizzazione alla rilevazio-
ne, dall’analisi all’interpretazione
dei dati.

Nella prima parte il libro forni-
sce un’utile rassegna di alcuni
concetti chiave nella ricerca di ge-
nere tra cui: la distinzione tra ses-
so e genere, identità di genere e
ruoli di genere, stereotipi e pregiu-
dizi, femminismo e ricerca femmi-
nista. La prospettiva di genere viene
descritta come un approccio che
pone l’attenzione sui meccanismi
di formazione delle identità ma-
schili e femminili e sulle aspettati-
ve sociali a esse collegate e al
contempo analizza inmaniera cri-
tica i processi di socializzazione
collegati ai ruoli di genere e alle
diseguaglianze di genere.

Successivamente il testo pas-
sa in rassegna le diverse tecniche
sia qualitative che quantitative uti-
lizzate nella ricerca di genere, evi-

denziandone pregi e limiti e
presentando esempi di studi
effettuati con queste tecniche.
L’intervista in profondità è consi-
derata una delle tecniche princi-
pali nella ricerca di tipo qualitativo
in quanto permette di esplorare in
profondità le esperienze delle perso-
ne intervistate. La tecnica dell’os-
servazione partecipante prevede,
invece, l’inserimento della perso-
na che conduce la ricerca in un
gruppo sociale per un periodo re-
lativamente lungo. Viene poi de-
scritta la tecnica del focus group
definita come potenzialmente idea-
le per gli studi di genere poiché
unisce i pregi dell’intervista in pro-
fondità con quelli dell’osservazio-
ne. Per quanto riguarda, invece,
gli strumenti di ricerca di tipo
quantitativo, le autrici si sofferma-
no sull’intervista strutturata attra-
verso questionario che può essere
somministrata attraversometodi-
che diverse tra cui il telefono o
internet.

Il libro affronta poi il tema
dell’analisi secondaria dei dati, va-
le a dire l’analisi di dati raccolti in
precedenza per scopi diversi da
quelli dell’indagine in questione.
Inoltre il testo si sofferma sulla
fondamentale differenza tra stati-
stiche distinte per sesso e indicato-
ri di genere o gender sensitive. In
quest’ultimo caso occorre indivi-
duare le dinamiche di genere a
partire dalla descrizione dei percorsi
delle donne inmaniera autonoma
e non per differenza da quelli de-
gli uomini. Il testo fornisce una se-
rie di esempi di tali tipologie di

indicatori realizzati, sia a livello na-
zionale, in particolare dall’Istat, ad
esempio attraverso le indagini
multiscopo, sia a livello interna-
zionale ed europeo, da Eurostat e
da diverse agenzie delle Nazioni
Unite e internazionali che hanno
creato indici sul genere, quali ad
esempio ilGlobal Gender Gap.

Nell’ultima parte del libro le
autrici tirano le somme rispetto
all’importanza di adottare strate-
gie di ricerca integrate gender-sensi-
tive che combinano tecniche di
carattere quantitativo e qualitati-
vo. Secondo le autrici i cosiddetti
mixed-methods consentono di
sfruttare al meglio le potenzialità
delle due tecniche con il risultato
sia di rafforzare l’affidabilità delle
informazioni e di giungere a ri-
sultati generalizzabili sia di entra-
re in profondità nel materiale
empirico.

Infine, l’ultimo capitolo ana-
lizza la prospettiva della ricerca
longitudinale considerata partico-
larmente utile per analizzare le
questioni di genere. Ciò è dovuto
al fatto che il rapporto tra sesso e
genere è dinamico e varia nel tempo,
sia a livello culturale e collettivo
che a livello individuale.
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In questo volume, l'autrice
cerca di ridefinire l'adolescenza alla
luce del mutato ruolo sociale che
oggi riveste questa fase evolutiva
dell'individuo. Partendo dalla pro-
spettiva di Erikson, sempre più che
valida nella sua individuazione di
stadi riguardanti la crescita pube-
rale, l'identificazione sessuale e
l'affermazione come soggetto al fine
di poter raggiungere un senso d'i-
dentità, vengono considerate con-
cezioni teoriche più attuali. La
maggior parte degli studi pro-
vengono dalla psicologia e dalla so-
ciologia che hanno affrontato egre-
giamente questo tema. In questo
contributo, l’autrice pone l'accento
sulla dimensione pedagogico-edu-
cativa, soprattutto in virtù dei
cambiamenti sociali odierni.

Quello che oggi innanzitutto
possiamo osservare è l'allunga-
mento temporale dell'adolescenza,
col suo inizio più precoce e la sua
risoluzione sempre più lontana ne-
gli anni.

Anche questa realtà dei fatti
assume maggior comprensione,
secondo l'autrice, se non ci si ferma
solo al dato oggettivo di motivazioni
di ordine economico-sociale, bensì
valutando le ragioni di carattere
culturale e pedagogico che deter-
minano questo stato di cose.

In particolare vanno tenute in
considerazione le nuove forme di
famiglia che caratterizzano la so-
cietà odierna. Comprendere appie-
no i fenomeni familiari e, so-
prattutto, lavorare con le famiglie
comporta il saperle guardare in
profondità, ovvero riconoscerne la
storia e la cultura peculiare per po-
tersi così orientare rispetto alle loro
risorse.

Altro tema analizzato è il ri-
schio adolescenziale. Si invita per-
ciò il lettore a riflettere su come il
disagio dei “ragazzi difficili” vada
inserito, per poterlo veramente
comprendere e affrontare, nei più
ampi contesti di disagio sociale,
culturale e familiare in cui si mani-
festa.

Il testo si rivolge a studenti e a
chi già si occupa e opera con gli
adolescenti nei più diversi ambiti.
Possono trovarvi buoni spunti
anche i genitori, essendo visto co-
me prioritario il ruolo svolto dalla
famiglia. Per alcuni studiosi, infat-
ti, l'adolescenza è una fase evoluti-
va che riguarda tutta la famiglia nel
suo insieme e non solo il singolo,
una fase che spinge cioè tutto il
gruppo a un processo di ridefinizio-
ne della propria identità. Ecco dun-
que che appare importante l'espe-
rienza di rispecchiamento: molto
del compito educativo dei genitori è
legato al potersi mettere in contatto
in maniera serena e aperta con
quella che è stata la propria adole-
scenza per poter comprendere e
promuovere il movimento di sepa-
razione dei figli.

Infine, i temi trattati vengono
approfonditi dall'autrice attraverso
il linguaggio del cinema, distin-
guendo tra il cinema dell'adole-
scenza e il cinema sull'adolescenza.
Mentre il primo prende in esame
l'aspetto in qualità di fonte di possi-
bili modelli di adultità a cui ragazze
e ragazzi possono aspirare nei per-
sonaggi e nelle storie raccontate
dalle pellicole e che variano ovvia-
mente da generazione a generazio-
ne, il secondo costituisce quell'in-
sieme di rappresentazioni dell'ado-
lescenza che possono essere d'aiu-

to prevalentemente agli adulti:
educatori, insegnanti, genitori.

Esempi di narrazione filmo-
grafica illustrano bene e aiutano a
interpretare gli aspetti di questo
passaggio evolutivo e diventano
possibile terreno di dialogo interio-
re per gli adulti così come di conse-
guente dialogo con le ragazze e i
ragazzi di cui si prendono cura.
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L’autrice del libro, antro-
pologa dell’Università di Sa-
lerno, mette in evidenza criticità
normative e percorsi di integra-
zione irti di ostacoli nel pano-
rama italiano delle migrazioni
di bambini e adolescenti sepa-
rati dalle famiglie rimaste nel
Paese d’origine: i cosiddetti mi-
nori stranieri non accompagnati.

La condizione dei minori
che viaggiano da soli presenta
molteplici fattori di rischio e
vulnerabilità legati alle situa-
zioni contingenti del percorso
migratorio e agli elementi stretta-
mente biografici dei bambini e
adolescenti coinvolti. Gli orga-
nismi preposti a monitorare il
fenomeno, come il Comitato per
i minori stranieri, lo conoscono
in realtà solo parzialmente, poi-
ché fanno riferimento solo ai
dati ufficiali trasmessi dagli enti
territoriali e ignorano quasi to-
talmente il sommerso che rappre-
senta invece la parte più con-
sistente del problema. Anche la
legge mostra contraddizioni pro-
fonde, emerse anche successi-
vamente all’ingresso di alcuni
Stati dell’Est europeo nella Co-
munità europea, così che i mi-
nori non accompagnati prove-
nienti da quei Paesi scompaio-
no dalle statistiche e sono pri-
vati delle forme di tutela e
intervento previste per i mino-
ri stranieri non accompagnati.

Per entrare nel merito del
tema, la ricercatrice ha svolto
un’indagine qualitativa racco-
gliendo storie di vita nei campi
e nelle strutture di accoglienza
nel Sud d’Italia, e in particola-
re ha condotto una ricerca nella
regione Campania, confrontando

le esperienze del capoluogo
partenopeo con quelle della pro-
vincia.

Emergono come aspetti es-
senziali l’empatia, l’affettività,
la solidarietà che si muovono
anche nella cornice dell’irrego-
larità e del sommerso, che si di-
mostra spesso più salvifica per
il futuro dei ragazzi di quanto
non lo siano percorsi che se-
guono ciecamente le rigidità e
i limiti della legge.

Nella realtà quotidiana
dell’accoglienza, fatta di uma-
nità semplici e informali, non
mancano rimandi a un “etno-
centrismo ingenuo” che, pur
nelle intenzioni buone, produ-
ce anche letture distorte del-
l’altro, della sua cultura. Allo
stesso modo, in questo “altro”
bambino, l’etnocentrismo sti-
mola il desiderio di compiace-
re, anche troppo, il buono che
accoglie, accettando un’accultu-
razione forzata dalle circostanze
e necessaria a sopravvivere: im-
parare a stare seduti sulla se-
dia, mangiare con le posate, ri-
nunciare, senza porsi troppe
domande, ai tratti della propria
cultura di origine, interpretati
dall’altro come “incivili” ma in
effetti semplicemente “diversi”.
In altri casi, i racconti fanno
trapelare il cambiamento forte
sul versante indigeno, lo stupo-
re degli operatori adulti verso
la capacità di un gruppo di ra-
gazzi di religione e provenienza
diverse, di rispettarsi tra loro,
producendo conoscenza nuova
anche tra coloro che li ospitano.

Tra i meandri di questa co-
municazione interculturale quo-
tidiana, resta un sospeso forte,

pesante: il passato di questi ra-
gazzi, le storie ancora non sve-
late, dei loro viaggi duri e trau-
matici, delle situazioni familia-
ri lasciate che pesano sulle lo-
ro spalle, che il contesto culturale
e normativo italiano non per-
mette di alleggerire secondo le
strade che loro si immaginano
(un lavoro, l’accesso a un per-
messo di soggiorno, il manteni-
mento dei familiari).

Resta dunque, pare, alla
resa dei conti, una separazione
forte tra due mondi, che si leggo-
no ognuno coi propri occhiali
culturali e personali, dando luo-
go a discrepanze e ambiguità:
la legge non tutela abbastanza,
ma allo stesso tempo, a volte
protegge “troppo”, bruciando i
sogni e le speranze di giovani
adolescenti che quando arriva-
no sulle nostre coste sono in
realtà già più adulti degli adulti
che incontrano.
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Il volume presenta i dati
dell’indagine sulla condizione
giovanile in Italia promossa
dall’Istituto Toniolo insieme alla
Fondazione Cariplo e condotta
dall’Ipsos nel 2012 su un campio-
ne di 9.000 individui tra i 18 e i
29 anni, rappresentativo a livello
nazionale. Come si legge nell’in-
troduzione a firma di Alessandro
Rosina, i temi trattati dall’indagi-
ne sono quelli relativi agli snodi
del processo di transizione alla vi-
ta adulta a partire dai 18 anni:
formazione, conquista di un’indi-
pendenza economica, costruzione
di una propria famiglia. Oltre ai
percorsi biografici, si rilevano le
dimensioni dei valori, degli atteg-
giamenti, della percezione della
propria condizione, del rapporto
con i genitori, della fiducia nelle
istituzioni, dell’impegno sociale,
della partecipazione politica e dei
consumi mediali. I principali esiti
della ricerca su questi ambiti mo-
strano come la famiglia, per oltre
l’80% degli intervistati, rappre-
senti un sostegno concreto per
coltivare le proprie passioni e
perseguire obiettivi importanti nel
futuro. Emerge però, anche il ri-
schio che l’ampia disponibilità di
aiuto diventi iperprotezione, come
evidenziano Scabini e Marta nel
loro contributo, con risultati am-
bivalenti sul giovane e sulla sua
responsabilizzazione nelle scelte
di vita. Per quanto riguarda l’am-
bito dell’autonomia e lavoro, il
contributo di Rosina e Sironi ri-
flette sulla lunga dipendenza dei
giovani dalla famiglia di origine,
dovuta non solo alla precarietà
occupazionale, ma anche alla crisi
in sé per l’ombra di incertezza che
getta sul futuro. Mentre nei Paesi

europei più avanzati i giovani che
lasciano per studio o lavoro la ca-
sa dei genitori riescono comunque
a mantenere la propria indi-
pendenza anche nei periodi di
difficoltà, grazie a un sistema di
welfare che fornisce sostegno al
reddito e incentiva a rimanere
attivi, in Italia l’ammortizzatore
sociale rimane la famiglia che
ospita a lungo i figli e li riaccoglie
in caso di necessità. Il contributo
di Migliavacca riflette sui dati re-
lativi alla condizione lavorativa dei
giovani: tra chi ha un lavoro, me-
no del 20% si dichiara pienamente
soddisfatto del proprio impiego,
circa il 47% svolge un’attività che
non è coerente con il suo percorso
di studi (dato che scende al 30%
tra i laureati). Non meraviglia,
quindi, che quasi la metà dei gio-
vani studenti prenda in seria
considerazione la possibilità di
cercare lavoro all’estero una volta
concluso il percorso formativo. Per
quanto riguarda l’impegno socia-
le, nonostante i dati di sfondo rile-
vino unminore coinvolgimento dei
giovani italiani in attività di vo-
lontariato, rispetto al resto dei
Paesi europei, il contributo di
Marta, Marzana e Alfieri evidenzia
da un lato la presenza di un
atteggiamento altamente positivo
verso l’impegno sociale e le attività
del terzo settore, dall’altro come i
giovani, a differenza degli adulti,
preferiscano organizzazioni meno
strutturate, calate nei contesti ter-
ritoriali. Molto interessante il ruo-
lo della famiglia nel favorire lo svi-
luppo di una sensibilità verso il
volontariato e una propensione
verso l’azione sociale, che si rea-
lizza sia con la trasmissione dei
valori che con l’esempio. Un ruolo

che si riscontra anche nel-
l’orientamento politico. Per quan-
to riguarda i consumi mediali, i
dati dell’indagine evidenziano co-
me i giovani, di fronte alla crescita
esponenziale dell’informazione via
web, non si limitino solo a fruire
passivamente delle notizie: per
essi risulta naturale discutere sui
social network o rilanciare su
twitter notizie lette su quotidiani o
sentite al tg, anche se restano
scettici, così come sottolineato da
Introini e Pasqualini, rispetto alla
possibilità che i nuovi linguaggi e
la rete possano diventare un mez-
zo di cambiamento vero e far con-
tare di più le nuove generazioni.
Nei confronti delle istituzioni, infi-
ne, i giovani si mostrano sfidu-
ciati, così come evidenziato nel
contributo di Triani, anche se con
dei dovuti distinguo, tendono,
infatti, a dare a esse fiducia solo
quando vi trovano all’interno una
coerenza esemplare e quando rie-
scono a costruire con le persone
che le rappresentano un rapporto
positivo.
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Il volume qui presentato ri-
flette sulle trasformazioni familiari
avvenute negli ultimi decenni in
Italia, confrontandole con la più
ampia realtà europea con l’obiettivo
di metterne in evidenza gli aspetti
innovativi e quelli conservativi dei
modi di fare ed essere famiglia nella
società contemporanea. La fami-
glia, sostiene l’autrice, nel corso
della storia si è sempre modificata a
causa di specifici processi demo-
grafici e alcune forme familiari, che
definiamo “nuove”, sono sempre
esistite come effetto dell’anda-
mento della mortalità e della natali-
tà. Anche l’organizzazione produt-
tiva ed economica, i processi di
industrializzazione e urbanizzazio-
ne e il sistema di trasmissione ere-
ditaria influivano sull’affermazione
di diverse strutture familiari. Ciò
che distingue le attuali configura-
zioni familiari rispetto a quelle pre-
senti in passato è però l’essere il
prodotto di libere scelte individuali
e non di fattori contingenti.

Il volume è strutturato in
cinque capitoli che ripercorrono i
temi più rilevanti nell’ambito della
famiglia inquadrandoli in un’ottica
storico-sociale. Nel primo capitolo
si fa riferimento all’iter trasformati-
vo della famiglia, al superamento
della famiglia nucleare come
conseguenza delle trasformazioni
demografiche – in particolare l’al-
lungamento della vita –, dell’au-
mento dell’instabilità coniugale e
della pluralizzazione delle forme fa-
miliari. Verso la fine degli anni
Settanta del secolo scorso emergo-
no nuovi modi di essere e fare fami-
glia: si parla di famiglie di fatto,
famiglie ricostituite, famiglie miste,
monogenitoriali, unipersonali, fa-
miglie omosessuali, omogenitoriali.

Alle nuove forme familiari si
affiancano anche nuove forme di
genitorialità, emerse soprattutto
con la diffusione delle tecniche di
fecondazione assistita a cui posso-
no fare ricorso, con differenti vinco-
li e divieti legislativi tra Paesi, cop-
pie omosessuali o single. L’introdu-
zione di queste tecniche ha com-
portato un mutamento antropolo-
gico e culturale della genitorialità
consentendo una separazione tra
genitorialità biologica e sociale che
apre nuovi scenari non solo in
campo legislativo, ma anche in
ambito sociale. Nel secondo capito-
lo si riflette sulla condizione giova-
nile e sui processi di transizione
all’età adulta. Si evidenzia come il
passaggio all’età adulta sia il ri-
sultato di una mediazione, da una
parte, tra scelte individuali e
aspettative sociali e, dall’altra, tra
contesti relazionali nei quali i gio-
vani sono inseriti (in particolare
l’ambito familiare e il gruppo dei
pari) e i vincoli connessi all’orga-
nizzazione dei sistemi scolastico-
formativi, alla struttura del mer-
cato del lavoro e alle politiche socia-
li. Nei Paesi dove sono state imple-
mentate politiche di sostegno
all’occupazione giovanile e alle fa-
miglie giovani, la transizione all’età
adulta avviene in tempi più brevi ri-
spetto a quelli dove tali provvedi-
menti sono assenti. In Italia l’ab-
bandono della casa dei genitori è di
solito subordinato al raggiungi-
mento dell’indipendenza economi-
ca, al matrimonio o a una convi-
venza ed è considerato “normale”
che un giovane di oltre 30 anni pos-
sa continuare a convivere con la fa-
miglia di origine. Il capitolo 3
approfondisce il tema del matrimo-
nio e dell’aumento dell’instabilità

coniugale. Le trasformazioni dei si-
gnificati del matrimonio, la sua
progressiva deistituzionalizzazione
fino al riconoscimento del matri-
monio delle coppie omosessuali e la
diffusione delle convivenze sono te-
matiche rilevanti per comprendere
i cambiamenti dell’istituto matri-
moniale. Il capitolo 4 affronta il te-
ma delle unioni di fatto, una forma
familiare diffusa anche nelle epo-
che passate. In Italia tale fenomeno
rimane comunque marginale,
confinato a gruppi di popolazione
con particolari caratteristiche. Nel
1998 erano 148mila le coppie con-
viventi, rappresentando circa l’1%
del totale delle coppie italiane; nel
2009 ammontavano a 881mila,
pari al 5,9% delle coppie italiane. Il
49,7% ha dei figli e nel 36,4% dei
casi si tratta di figli di entrambi i
partner. Infine, l’ultimo capitolo è
dedicato ai cambiamenti demogra-
fici e all’impatto dell’allungamento
della vita e del calo della fecondità
sulle reti di solidarietà familiare e
sulle relazioni intergenerazionali.
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Negli ultimi decenni le ricerche
sulla “resilienza” hanno evidenziato
la possibilità da parte dei bambini
che hanno subito traumi di supe-
rare queste avversità grazie all'aiu-
to istituzionale dei servizi educativi,
sociali, sociosanitari e grazie anche
all'aiuto informale presente nelle
reti sociali naturali delle famiglie.

Il contributo di Paola Milani
focalizza l'attenzione su un'espe-
rienza di ricerca-intervento che si
inserisce nel panorama delle ri-
cerche sulla resilienza proponendo
delle linee d'azione innovative nel
campo del sostegno alla genitoria-
lità. Tra i suoi punti cardine si evi-
denziano l'integrazione tra interventi
professionali e paraprofessionali
nell'accompagnare e sostenere bam-
bini e famiglie che vivono una parti-
colare forma di vulnerabilità qual
è la negligenza familiare, con il fi-
ne specifico di diminuire il tasso
degli allontanamenti dei bambini
dalle famiglie d'origine.

Il Programma di intervento per
la prevenzione dell'istituzionalizza-
zione (Pippi) che ha preso forma
nel 2010, condotto in partnership
da un gruppo di ricerca dell'Uni-
versità di Padova con il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali,
è rivolto al contrasto dell'istituzio-
nalizzazione dei bambini. Si tratta
di un programma intensivo che si
propone di «individuare, speri-
mentare, monitorare, valutare e
codificare un approccio intensivo,
continuo, flessibile, ma allo stesso
tempo strutturato, di presa in ca-
rico del nucleo familiare, capace di
ridurre significativamente i rischi
di allontanamento del bambino o
del ragazzo e/o di rendere l'allonta-
namento, quando necessario un'
azione fortemente limitata nel tempo

facilitando i processi di riunifica-
zione familiare».

La prima implementazione è
avvenuta negli anni 2011-2012 con
122 bambini e 89 famiglie in 10
città italiane: Bari, Bologna, Geno-
va, Firenze, Milano, Napoli, Pa-
lermo, Reggio Calabria, Torino,
Venezia. Attualmente è in corso il
secondo biennio di implementazione.

Il Programma intende soste-
nere le famiglie d'origine attraverso
la promozione di una genitorialità
positiva in grado di dare risposte
adeguate ai bisogni di sviluppo del
bambino anche quando si trova a
fronteggiare situazioni problemati-
che e di stress.

Il Programma, che punta in
particolare sulla riqualificazione
delle competenze genitoriali e sul
rafforzamento delle reti sociali
informali (famiglia allargata, vici-
nato, ecc.) utilizza principalmente
quattro tipi di dispositivi: le attivi-
tà di gruppo sia con i bambini che
con i genitori; la collaborazione dei
servizi sociali e sociosanitari con
la scuola; l'educativa domiciliare;
il sostegno sociale (la presenza di
una famiglia di appoggio per ogni
famiglia target).

Il dispositivo delle famiglie di
appoggio si realizza attraverso l'abbi-
namento di ogni famiglia target (FT)
con una famiglia di appoggio (FA).
Sono considerate “famiglie d'ap-
poggio” coppie, famiglie o singoli
volontari. Questo dispositivo, che
rientra nella tipologia degli interventi
di affido definiti “leggeri” e/o di
prossimità fra le famiglie, è inteso
come una forma di solidarietà tra
famiglie e può essere concepito co-
me un'articolazione dell'affido fa-
miliare che assume però come
finalità fondamentale quella di so-

stenere un nucleo familiare, attra-
verso la solidarietà di un altro nucleo
o di singoli “aiutanti naturali”, per
prevenire l'allontanamento del
bambino dalla propria famiglia,
scegliendo però di stare sul terre-
no della FT, piuttosto che far transi-
tare il bambino nel terreno della FA.

Rispetto a questo dispositivo,
il compito degli operatori dei servi-
zi sociosanitari, che mantengono
la titolarità del progetto, si artico-
la in quattro principali azioni: il re-
perimento; la formazione; la sele-
zione; il sostegno.

Se l'esito principale per la fa-
miglia è quello di essere riaccompa-
gnata alla propria comunità, il
cambiamento che questo disposi-
tivo mette in moto è anche nell'agi-
re dei servizi: l'équipe si allarga, il
progetto di intervento non è più la
somma di tanti frammenti ma un
unicum frutto di una responsabi-
lità condivisa.
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Come partecipare e condivi-
dere con i genitori un percorso di
allontanamento temporaneo dei
propri figli? Quale approccio e
quali azioni degli operatori posso-
no rendere fattibile e produttiva
un’autentica partecipazione della
famiglia di origine al percorso di
affido? Sono queste le domande
che delineano gli obiettivi del volu-
me qui presentato. Il punto da cui
partire è individuare il concreto si-
gnificato del concetto di partecipa-
zione. L’autrice ritiene che la par-
tecipazione possa risultare possi-
bile quando la distribuzione del
potere è diversa rispetto a quella
che siamo soliti pensare. Il potere è
comunemente inteso in senso ge-
rarchico, cioè come esercizio di
controllo di una persona su
un’altra, o come capacità di una
persona (che detiene il potere) di
provocare i cambiamenti in
un’altra. Non si può negare che nei
provvedimenti di tutela gli ope-
ratori dei servizi per minori eserci-
tino questo potere, tuttavia, l’idea
di condividere, fin dove possibile,
le decisioni attraverso processi ne-
goziabili può essere realizzabile.
L’autrice vuole così contribuire ad
affermare una nuova cultura del-
l’affido partendo da una metodolo-
gia relazionale che considera e
coinvolge tutti gli attori in gioco: fa-
miglia di origine, famiglia affidata-
ria, minori, operatori del pubblico
e del privato sociale. Il volume è
strutturato in otto capitoli che,
partendo da una solida base teori-
ca e metodologica, descrivono nel
dettaglio e con esempi concreti i
modi e gli strumenti per avviare un
percorso di affido autenticamente
partecipato.

Nel primo capitolo si delinea
come pianificare l’affido in maniera
partecipata partendo dal conside-
rare come spesso tale pratica non
sia sufficientemente garantita e i
percorsi di collaborazione fatichino
a realizzarsi, portando gli operatori
ad agire in una dimensione tecnica
prestazionale unidirezionale dove,
sia la famiglia di origine dei minori
allontanati, sia la famiglia affidata-
ria viene considerata come “uten-
te”. Si suggeriscono alcune moda-
lità decisionali partecipate come,
ad esempio, il Family Group Deci-
sion Making dove sia i minori, sia i
loro familiari sono coinvolti attiva-
mente e contribuiscono a prendere
le decisioni che li riguardano. In
questa modalità operativa i profes-
sionisti hanno un approccio più fi-
ducioso nei confronti delle fami-
glie, ritenendo che possano essere
competenti in merito alle loro si-
tuazioni e che, adeguatamente ac-
compagnate, abbiano la capacità
di pensare a dei percorsi adatti a sé
ed efficaci.

Il secondo capitolo è centrato
sulla riflessione teorica-metodolo-
gica della partecipazione nella co-
struzione degli interventi di aiuto.
Il terzo capitolo si focalizza sulle
indicazioni metodologiche che ren-
dono possibile la partecipazione fin
dalla fase di progettazione dell’affi-
do familiare. Si individuano così i
protagonisti dell’affido: primi fra
tutti la famiglia di origine che deve
essere coinvolta anche quando si
tratta di un progetto di affido giudi-
ziario.

Definita la bozza di progetto e
raccolte le indicazioni della fami-
glia di origine, il passaggio succes-
sivo è la ricerca di una famiglia

affidataria. È questa la fase defini-
ta di abbinamento sviluppata nel
capitolo 4 del volume, dove si
mette in evidenza anche l’im-
portanza della formazione all’affi-
do rivolta alle famiglie che aspira-
no a divenire affidatarie.

Nel capitolo 5 si analizza il
momento dell’incontro e la fase di
conoscenza tra la famiglia di origi-
ne e quella affidataria, affermando
l’importanza di una preliminare
conoscenza tra gli adulti prima che
fra bambini/adolescenti allonta-
nati e famiglia affidataria. Il capi-
tolo 6 si focalizza sul contratto di
affido partecipato: un accordo for-
male sottoscritto da più parti che
esplicita la motivazione dell’in-
tervento, la sua durata, gli impegni
della famiglia affidante, quelli della
famiglia affidataria e quelli degli
operatori sociali. Infine, gli ultimi
due capitoli del libro analizzano ri-
spettivamente: il monitoraggio del-
l’affido (realizzato attraverso “in-
contri di rete” programmati) e la
valutazione in merito al termine
del progetto.
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Il volume raccoglie le rela-
zioni presentate al settimo semi-
nario internazionale dell’Inter-
national Foster Care Research
Network svoltosi a Padova dal 9
all’11 settembre 2013, in collabo-
razione con la Fondazione
Zancan, la International Asso-
ciation for Outcome-based Eva-
luation and Research on family
and Children’s Services e la Fon-
dazione Paideia. L’obiettivo del
volume è parlare delle diverse
forme di affido. Grazie al con-
fronto tra vari Paesi, gli autori si
chiedono quali sono gli esiti delle
so luzioni adottate, le condizioni
di efficacia, le misure di reale be-
neficio per i bambini e i ragazzi a
fronte delle diverse difficoltà. Ed
è proprio su questo punto che si
focalizza l’analisi: a bisogni di-
versi dovrebbero corrispondere
soluzioni mirate, non le stesse
modalità di accoglienza, rite-
nendo l’affido una soluzione da
modulare a seconda dei casi spe-
cifici, dei bisogni e delle possibili-
tà di affrontarli in modo positivo.
La pubblicazione è suddivisa in
due parti: la prima parte di
impianto teorico, la seconda in-
centrata sulle pratiche. Il primo
contributo di Cinzia Canali e Ti-
ziano Vecchiato traccia l’evolu-
zione del welfare dedicato al-
l’infanzia in Italia a partire dagli
ultimi 50 anni, riportando i dati
quantitativi dei bambini e ragazzi
che vivono temporaneamente
fuori della famiglia di origine. Gli
autori sostengono che sia neces-
sario partire dal classificare le
forme di affido sperimentate nel
nostro e in altri Paesi per meglio
rispondere ai diversi bisogni e
creare soluzioni innovative. Il se-
condo contributo indaga, invece,
su come migliorare i processi di
riunificazione tra il bambino e la
sua famiglia di origine nel conte-
sto tedesco. Sull’affidamento a

lungo termine in Inghilterra si fo-
calizza il terzo contributo. Seguo-
no altri contributi che trattano
nello specifico di un programma
di formazione per gli affidatari sul
trauma infantile introdotto di re-
cente nei Paesi Bassi; del pro-
gramma di affido terapeutico The
circle sviluppato in Australia di
cui se ne presentano gli obiettivi
e gli esiti; del programma di
formazione Pride dedicato a for-
mare, educare e preparare i geni-
tori affidatari e adottivi in Litua-
nia.

Sull’affido diurno si foca-
lizza il contributo di Salvadori e
Serra che descrive il progetto
innovativo, attivo in sei aree
territoriali del Nord Italia, indi-
rizzato al sostegno temporaneo a
famiglie fragili con minori che
prevede l’affiancamento tra fami-
glie: una famiglia solidale sostie-
ne e aiuta un’altra famiglia in
difficoltà. Segue uno studio longi-
tudinale condotto nelle Fiandre
sull’evoluzione dei problemi com-
portamentali nei bambini in affi-
do che rileva come sia più comu-
ne un loro aumento piuttosto che
una diminuzione. Sul ruolo del
servizio sociale nei processi deci-
sionali di allontanamento dei
bambini dalla loro famiglia di ori-
gine indaga il contributo di Cana-
li, Maurizio e Biehal che presenta
i risultati preliminari di una ri-
cerca valutativa sul lavoro svolto
negli ultimi cinque anni dagli
operatori della provincia di Pia-
cenza. Simile all’affiancamento
tra famiglie è l’intervento svedese
della “famiglia di contatto”, una
sorta di “famiglia extra” con cui il
bambino che vive in situazioni di
fragilità può trascorrere uno o
due fine settimana al mese e
alcune settimane di vacanza, il
contributo di Berg Eklundh ne
presenta uno studio longitudina-
le.

A conclusione della prima
parte del volume si riporta uno
studio sugli atteggiamenti degli
operatori sociali di cinque diversi
Paesi rispetto all’affido, la valu-
tazione del rischio e la decisione
di allontanamento; il programma
di pedagogia sociale Head, Heart,
Hands del Regno Unito; l’affido
“privato”, una sorta di affida-
mento informale – sviluppato nel
Regno Unito – determinato da un
accordo privato tra un genitore e
un altro, rivolto a tutela di bam-
bini stranieri; la valutazione di
un programma di sostegno per
affidamenti intrafamiliari rea-
lizzato dall’Università di Barcel-
lona; un lavoro di ricerca, con-
dotto in Inghilterra, sull’efficacia
degli interventi di sostegno tra
pari affidatari e, infine, l’evolu-
zione dell’affido in Portogallo.

Nella seconda parte del vo-
lume sono riportati gli appro-
fondimenti e le esperienze di
affido condotte nei diversi Paesi
europei.
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Uno dei cambiamenti che ca-
ratterizza l'adolescenza è quello
che avviene a livello sociale: in que-
sta età l'adolescente tende, infatti,
a ristrutturare le proprie relazio-
ni ma anche ad allargarne gli
orizzonti, così la rete sociale degli
adolescenti si allarga a più perso-
ne significative che influenzano il
giovane nelle sue decisioni e nella
scelta dei valori, quelle alle quali
l'adolescente si sente affezionato,
che ammira e alle quali vorrebbe
assomigliare. Le relazioni sociali
degli adolescenti si realizzano
attorno alla famiglia nucleare (ma-
dre, padre, fratria), la famiglia
allargata (nonni, zii, cugini), gli
adulti significativi (educatori, pro-
fessori, allenatori, ecc. ) e il gruppo
dei pari. In questo articolo, Paolo
Gambini intende approfondire lo
specifico ruolo svolto dai genitori
e dagli altri adulti con cui gli ado-
lescenti entrano in relazione. I ge-
nitori per permettere all'adolescente
di costruire la sua identità devo-
no sia sostenerlo e monitorarlo sia
facilitarlo nell'acquisizione della
propria autonomia, ovvero devo-
no essere in grado di sostenere il
processo di emancipazione del fi-
glio e di rappresentare per lui una
base di sostegno alla quale ricorre-
re nei momenti di bisogno. Gli
adulti significativi, che l'adole-
scente incontra nel contesto extra-
familiare sono altrettanto impor-
tanti nella costruzione di un'identi-
tà adulta perché offrono un mo-
dello di adultità alternativo a quello
dei genitori. Partendo da un re-
cente studio (Adolescenza e fami-
glia affettiva, Gambini, 2011),
l'autore riflette su come genitori e
adulti significativi non spronano
e non aiutano più di tanto gli ado-

lescenti a transitare dalla famiglia
alla società, questo passaggio pare
rallentato dalla particolare centra-
lità della famiglia nella vita degli
adolescenti e dallo scarso interes-
se che gli adulti della comunità
sociale hanno nei loro confronti.
Per gli adolescenti di oggi i geni-
tori rappresentano figure di rife-
rimento essenziali a scapito anche
del gruppo dei pari. La famiglia è
divenuta sempre più protettiva nei
riguardi dei suoi figli a causa del
difficile inserimento sociale delle
giovani generazioni. I genitori so-
no più preoccupati a proteggere i
figli piuttosto che a favorirne l'indi-
viduazione e l'emancipazione. Tutto
ciò va a indebolire la spinta degli
adolescenti a cercare fuori casa
possibilità di realizzazione e indi-
viduazione. L'autore suggerisce di
accrescere la capacità generativa
dei genitori e degli adulti per favo-
rire l'autonomia degli adolescenti,
dove per capacità generativa si
intende il prendersi cura di ciò che
si è generato con la capacità di
guardare al futuro per promuove-
re lo sviluppo degli individui e dei
sistemi sociali che sopravvivranno
a sé. Alcuni studi hanno dimo-
strato che i genitori generativi so-
no quelli più coinvolti ed efficaci
nell'educazione dei figli, che edu-
cano con uno stile autorevole e so-
no più impegnati nella propria
comunità sociale di appartenenza.
Diventa importante, secondo l'au-
tore, che i genitori con figli adole-
scenti sappiano affiancare la
generatività parentale a quella so-
ciale, in questo modo avremo più
adulti disposti a prendersi cura
delle giovani generazioni. La ge-
neratività sociale dei genitori pre-
dispone i figli ad acquisire pro-

gressivamente questa stessa di-
mensione offrendo agli stessi uno
stile educativo emancipante e un
esempio di impegno sociale. La fa-
miglia che ha relazioni aperte e
condivise con la società rappre-
senta un capitale sociale in grado
di trasferire le qualità positive re-
lazionali dalla famiglia alla socie-
tà intera. Ma il rapporto fami-
glia-società è produttivo solo se si
realizza un reciproco scambio,
quando anche le istituzioni (la
scuola, la chiesa, la politica) e le
realtà civili (associazioni, gruppi)
interpellano e corresponsabilizza-
no la famiglia. Da alcune indagi-
ni si rileva che gli ambienti che
con più facilità stimolano i giova-
ni al servizio della comunità e a
impegnarsi in attività sono quelli
in cui esiste una connessione tra
le famiglie, la scuola e la comuni-
tà. A tale proposito sono interes-
santi le esperienze di service
learning sviluppatesi negli Stati
Uniti e in Gran Bretagna nelle
scuole superiori, nei college e nelle
università, dove gli studenti sono
invitati a partecipare a forme di
volontariato organizzate in attivi-
tà curricolari (mense per poveri,
tutela ambientale...). Alcuni stu-
di longitudinali dimostrano che
tali esperienze favoriscono la co-
struzione dell'identità dei suoi
partecipanti accrescendone il senso
civico.
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La ricerca muove le mosse
da una debolezza della pedago-
gia e della pedagogia intercultu-
rale in particolare: la scarsità di
analisi dei legami che intercorro-
no tra il fenomeno del bullismo
e discriminazione della diversi-
tà etnica, di orientamento ses-
suale, di genere.

Il presupposto della ricerca
è che se la pedagogia intercultu-
rale si occupa dell'intreccio re-
lazionale tra immigrati e autoctoni,
non può ignorare il portato di
violenza e di discriminazione che
quest'incontro può provocare,
dunque non può non conside-
rare il bullismo sotto la lente
dell'ottica interculturale. Per que-
sto l'intervento contro il bulli-
smo deve muoversi anche dalla
prospettiva interculturale, e il
bullismo discriminante essere
assunto quale tematica nella ri-
cerca educativa e della pedago-
gia interculturale. La pedagogia
interculturale deve cioè uscire
dalla logica di campo dell'immi-
grazione e del razzismo per la-
vorare sui fattori di discrimi-
nazione con i fattori di diversità.

La ricerca MABE metodolo-
gie attive e socio-costruttiviste per
combattere il bullismo sessuale,
omofobo ed etnico a scuola è stata
realizzata dall'Università Ca' Fo-
scari di Venezia, in partenariato
europeo, all'interno del Pro-
gramma DAPHNE III, cofinanziato
dall'Unione Europea. Ha coinvolto
un campione di 8.800 bambini
tra i 6 e i 18 anni, di 10 Paesi eu-
ropei, autoctoni, immigrati e rom,
attraverso metodologie quali-
quantitative (con interviste, fo-
cus group, indagine campionaria).

La ricerca indaga moltepli-

ci dimensioni secondo un'ottica
globale: le percezioni dei bambi-
ni non soltanto sull'aver os-
servato, subito o inferto un atto
di bullismo, ma indaga le perce-
zioni dei bambini autoctoni,
immigrati e rom sul contesto e
sul ruolo che essi giocano al suo
interno, il ruolo di mediazione
dell'insegnante e la percezione
dello stile educativo.

Alcuni elementi risultanti
dalla ricerca evidenziano diffe-
renti percezioni tra bambini immi-
grati/rom e autoctoni: i bambini
immigrati o rom tendono a rappre-
sentarsi vittime di bullismo piut-
tosto che autori, mentre la maggior
parte individuano figure di sup-
porto nei casi di bullismo nei pari
e le persone esterne alla scuola
(amici o genitori), stringono ami-
cizie importanti con autoctoni
ma sono poco curiosi di cono-
scere la cultura autoctona. I
bambini autoctoni hanno meno
amici immigrati/rom, ma de-
nunciano scarse problematiche
relazionali con i loro compagni,
si percepiscono meno carnefici
rispetto alle percezioni dei loro
compagni immigrati/rom. En-
trambi i gruppi percepiscono gli
atti di bullismo maggiormente
rivolti alla componente immi-
grata e rom, e trovano supporto
in caso di bullismo presso figu-
re esterne alla scuola o nel gruppo
dei pari, nonostante le dinami-
che relazionali tra insegnante e
studenti siano non discriminanti.
Dal confronto con gli studenti
emerge, infine, una diffusa si-
tuazione di violenza, seppure
non identificabile come vero e
proprio bullismo, e una scuola
poco attenta alla dimensione re-

lazionale degli studenti e del
contesto scolastico.

La ricerca individua legami
e interconnessioni causali tra il
fenomeno del bullismo e la discri-
minazione verso la diversità etni-
ca e di orientamento sessuale,
sia discriminazione come pro-
dotto del bullismo, sia quale cata-
lizzatore degli atti di bullismo.

L'analisi porta a conclude-
re che il fenomeno del bullismo
può divenire un indicatore del
grado di maturazione di una co-
munità scolastica dei valori di
rispetto delle diversità. Per que-
sto, se il bullismo diventa feno-
meno di discriminazione, la
pedagogia interculturale deve
porsi come obiettivo di include-
re nella propria prospettiva di
analisi anche i fenomeni di bulli-
smo discriminante, e ridefinire
le proprie finalità.

Il volume si conclude con
una serie di raccomandazioni
indirizzate alla Commissione eu-
ropea che focalizzano la neces-
sità di ripensare la pedagogia
interculturale, includendo il bulli-
smo discriminante nel suo raggio
di analisi e azione attraverso un
approccio multisettoriale e parte-
cipativo.
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Il volume qui presentato si
suddivide in due parti: nella pri-
ma, il bullismo sessista e omofo-
bico viene trattato da un punto di
vista teorico, nella seconda parte
sono presenti schede operative e
giochi in quanto l’intento degli au-
tori è quello di offrire concreti stru-
menti di analisi degli stereotipi di
genere e, soprattutto, un varie-
gato repertorio di strumenti ope-
rativi per agire in contesti educativi
con adolescenti per prevenire e
contrastare le discriminazioni ses-
siste e il bullismo omotransfobi-
co, in tutte le sue possibili decli-
nazioni.

La scuola è il luogo fisico e
simbolico in cui si realizzano punti
di svolta nella costruzione del-
l’identità personale, in quanto spa-
zio di rappresentazione di sé e di
sé in relazione con gli altri. La di-
mensione relazionale è un terre-
no di impegno significativo per gli
educatori e ancor più la dimensio-
ne delle relazioni tra generi, così
come l’approccio con i diversi
orientamenti sessuali in un mo-
mento in cui sembrano intensifi-
carsi i fenomeni di bullismo
sessista e omofobico.

Il bullismo omofobico risulta
più articolato rispetto ad altri ti-
pi di vittimizzazione perché si pre-
senta come un dispositivo com-
plesso che coinvolge tre aspetti
specifici dell’età in cui con più ina-
sprimento esso si manifesta: le
problematiche legate al proprio
corpo e all’affermazione della pro-
pria identità; la socialità, rispetto
alla quale la reputazione diventa
un importante obiettivo della cre-
scita; l’adesione alla mascolinità
o alla femminilità, in forme date
per scontate nella nostra società,

come percorso di inclusione nel
gruppo dei pari.

Il bullismo omofobico non è
frutto soltanto di una modalità
tradizionalista di rapportarsi alle
differenze, ma risponde anche a
esigenze molteplici e diverse ri-
spetto alle altre forme di bullismo.
Denigrare chi non si adegua a
un’eterosessualità normativa e a
una rappresentazione stereotipi-
ca della differenza di genere ri-
sponde ad alcuni bisogni sentiti
in adolescenza e che in particola-
re hanno una funzione di rassi-
curazione psicologica rispetto agli
standard culturali, e danno una
prova della propria “normalità”.

Nella seconda parte più ope-
rativa vengono proposti giochi,
attività ed esercizi che richiedono
una partecipazione attiva e un
coinvolgimento di opinioni, idee,
ma anche di sentimenti e sensa-
zioni. Le attività proposte dagli
autori sono uno stimolo al cambia-
mento di prospettiva, alla parte-
cipazione, alla cooperazione. È
attraverso questa consapevolezza
che altri comportamenti sono pos-
sibili e che ci si può attivare nel
proprio piccolo perché il cambia-
mento sia operato, prima a livello
personale e poi a livello sociale.

Il testo è uno strumento plu-
rale e complesso, come i proces-
si di cui vuole occuparsi, una
traccia di lavoro che spazia sa-
pientemente dalla lettura delle di-
namiche del bullismo scolastico
al metodo ricerca-azione, dal gio-
co come mezzo potente di educa-
zione ai diritti, all’analisi dei tanti
segnali trasmessi dal linguaggio
e dalla comunicazione, per de-
strutturare un immaginario collet-
tivo sessista e omofobico. Può es-

sere considerato un’opportunità
per occuparsi di prevenzione, ri-
spetto alle tante forme di disagio
individuale che condizionano la
libertà di crescere di ragazze e ra-
gazzi e alle tante forme di violenza
che colpiscono bambini, donne,
persone con diverso orientamento
sessuale.
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Il bullismo si configura co-
me un insieme di modalità di
relazioni lesive della dignità della
persona e come violazione dei
suoi diritti. Il bullismo è un fe-
nomeno complesso che si ma-
nifesta con tre caratteristiche
preminenti: volontà di infligge-
re sofferenza attraverso prepo-
tenze e prevaricazioni; asimme-
tria tra bulli e vittime e vessa-
zioni ripetute nel tempo. Pro-
prio perché è un fenomeno arti-
colato e non sempre palese spes-
so non è percepito dagli adulti.
In genere le azioni del bullo si
manifestano in una scena so-
ciale nella quale sono conside-
rati dominanti sistemi di azione
suggestivi di un sentimento di
autoaffermazione basato sulla
prevaricazione e assoggettamen-
to. L’alunno bullo, qualunque
sia il luogo delle sue azioni, po-
ne alla scuola nel suo comples-
so un interrogativo sulla capacità
di includere, nella rete dei
rapporti educativi, i sistemi di
azione sociale che conformano
le relazioni tra bulli, vittime,
spettatori. Il bullo e la sua vitti-
ma inquietano perché, alunni
come gli altri, giocano ruoli che
si sottraggono alle attese dell’isti-
tuzione e per questo rappre-
sentano una sfida al suo ordine,
una lacerazione della rete.

La scuola, infatti, è la più
coinvolta e deputata tra le isti-
tuzioni educative in tema di
bullismo e più ampiamente di
disagio giovanile. Nel testo so-
no dedicati ad essa due capito-
li specifici: il quarto e il quinto.

Il quarto capitolo, di ca-
rattere più generale, riguarda
alcune riflessioni sull'incidenza

e percezione del fenomeno del
bullismo scolastico, sull’ap-
proccio educativo a monte e
sulla relazione tra alcuni aspetti
più generali. Nel capitolo succes-
sivo sono evidenziate un insie-
me di esperienze e applicazioni
che cercano di fornire un ap-
proccio organico al confronto
col bullismo e più in generale
con il disagio educativo.

Il bullismo spesso aggiunge
segni e sofferenze spesso inde-
lebili a una condizione giovani-
le già traversata da un disagio
epocale e globale, manifestando-
si in forme nuove, spesso insi-
nuanti e velate, senza distinzioni
sociali, culturali e di genere. Non
si può ridurre questo fenome-
no alla sola condotta dei singo-
li (bambino, ragazzo, adolescen-
te), ma è piuttosto una condi-
zione che riguarda il consenso
dei pari nel suo insieme. Tra i
coetanei, infatti, il bullismo spes-
so si diffonde grazie a intricate
dinamiche di gruppo, nelle qua-
li sono evidenti atteggiamenti di
accettazione, spesso addirittu-
ra di complicità e partecipazio-
ne, piuttosto che di contrasto a
prepotenze e sopraffazioni a
danno dei più deboli.

Il libro offre molteplici pro-
spettive per riflettere su come il
bullismo costituisca un campo
di indagine nel quale possiamo
cogliere aspetti cruciali della re-
lazione tra la persona e l’eserci-
zio dei diritti umani. Gli autori
nel corso della trattazione evi-
denziano le responsabilità di
ciascuno nell’esercizio del pro-
prio ruolo di cittadino, studente,
lavoratore e genitore. Responsa-
bilità che nel caso degli inse-

gnanti, che sono i professionisti
più direttamente coinvolti, ri-
guarda l’acquisizione di compe-
tenze professionali adatte alla
realizzazione di progetti formati-
vi volti a promuovere la perso-
na nelle sue potenzialità positive.

Lo scopo degli autori è
quello di fornire alle principali
agenzie educative, come la fa-
miglia e la scuola, uno stru-
mento utile a diffondere tra i
nostri giovani dei sani principi
democratici, una cultura della
solidarietà, della tolleranza, del
rispetto reciproco anche della
differenza e nella diversità, per
rendere possibile costruire una
comunità più civile e sana,
quindi più forte nell’affrontare
le difficili e impegnative sfide
che il futuro ci riserva. È pro-
prio dalla famiglia e dalla scuo-
la che deve nascere un’iniziativa
consapevole ed efficace contro
certe deteriori caratteristiche
della società di cui il bullismo è
uno dei frutti.
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Partendo dal riconoscere
che anche il nostro Paese può
essere definito multietnico,
Anna Rita Calabrò, in questo
articolo, analizza, attraverso
una ricognizione sullo stato
dell'arte della ricerca, i molte-
plici aspetti del concetto di
identità in relazione alle se-
conde generazioni con l'intento
di apportare un contributo alla
messa a punto degli strumenti
concettuali con cui la sociolo-
gia osserva e spiega i cambia-
menti che i processi migratori
portano nelle società occi-
dentali contemporanee. Con-
cetti quali identità e identità
etnica, riconoscimento, diffe-
renza e disuguaglianza si stem-
perano nell'esperienza quoti-
diana di bambini e adolescenti
che sperimentano pratiche di
convivenza che, di volta in
volta, superano e ricostituisco-
no confini e barriere sociali,
smentiscono e confermano pre-
giudizi, prefigurando così sce-
nari futuri. Esiste una mol-
teplicità di modi in cui declina-
re l'identità: accanto a un'i-
dentità individuale (chi sono
io), coesiste quella collettiva
che corrisponde a dire in quale
noi di volta in volta mi identifi-
co (un noi etnico, culturale, di
genere, anagrafico, di censo...).
Spesso, quando si parla di
immigrati, si usano come sino-
nimi termini quali identità
culturale e identità etnica, ma
ciò è fuorviante e rischioso, poi-
ché l'identità etnica rappre-
senta solo una specificità della
prima. Così come si tende nel
dibattito attuale a sostituire il
termine interculturalismo a
multiculturalismo per sottoli-
neare che non basta più solo
difendere le diverse specificità
culturali ma che occorre supe-
rare la mera convivenza e pro-

muovere l'incontro attivo tra
culture, allo stesso modo è ne-
cessario approdare a una dia-
lettica transculturale che
conduca a ridefinire l'identità
personale e culturale non più
come identificazione a un cor-
pus identitario collettivo,
quanto, piuttosto, come il ri-
sultato di connessioni cultura-
li multiple. Alcuni studiosi
mettono in discussione il con-
cetto stesso di identità, soste-
nendo che spesso ci si dimenti-
ca che la cultura, etnica o
autoctona che sia, e l'identità,
individuale e collettiva, sono
concetti che si riferiscono a
realtà intrinsecamente dina-
miche che si formano e si tra-
sformano nella relazione re-
ciproca. Perché quando si par-
la di identità si fa riferimento a
un processo dialogico che vede
impegnate due istanze tra loro
strettamente connesse, se pu-
re l'un l'altra contrarie: identi-
tà e alterità. Diviene allora ne-
cessario un cambio di pro-
spettiva: sostituire all'idea di
identità la concretezza di un io
plurimo, di un noi che ci rap-
presenta in termini parziali e
non assoluti, che si pone per
definizione come aperto e
inclusivo, capace di relativizza-
re le differenze, che ci avvicina
all'altro predisposti a ricono-
scerlo uguale a noi per alcuni
aspetti, se pur diverso per altri.

Dalle interviste riportate
nella ricercaSecondGen emerge
come i figli degli immigrati non
raccontano se stessi facendo
riferimento alla loro identità
etnica, anche se è innegabile
che la diversità culturale esi-
ste. Gli psicologi hanno evi-
denziato come il faticoso
cammino verso l'adultità di-
venti ancora più faticoso nel
caso di giovani immigrati che

devono affrontare positiva-
mente una “doppia transizio-
ne”: verso l'età adulta e verso la
società di accoglienza, ma è
stato sottolineato anche come
per gli adolescenti immigrati il
biculturalismo sarebbe la stra-
tegia identitaria più adatta non
solo perché consente loro di
conservare i valori e le norme di
entrambe le culture, ma anche
perché dà loro modo di sceglie-
re i valori di riferimento se-
condo le circostanze.

La strutturazione di un'i-
dentità solida, conclude l'au-
trice, dipende dalle risorse di
cui l'adolescente dispone e che
gli derivano dall'ambiente fa-
miliare e da quello sociale (il
gruppo dei pari, le esperienze
formative a scuola e nel tempo
libero...), e, nel caso specifico di
giovani di origine straniera
dalle opportunità offerte dalla
società di accoglienza. Affer-
mare che sia solo la qualità
delle politiche di accoglienza a
decretare il successo o l'in-
successo del progetto di vita
dell'immigrato e della sua fa-
miglia rischia di mettere in
ombra le altre risorse (perso-
nali e sociali) che questi può
attivare. L'integrazione o l'es-
clusione degli immigrati, il be-
nessere materiale e psicologico
dei loro figli dipende da una
molteplicità di fattori che ri-
chiede di volta in volta pro-
spettive e strumenti di analisi
adeguati di cui bisogna co-
munque accettare la parziali-
tà.

Tavola dei contenuti

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=13503655
http://www.secondegenerazioni.it/


L’autore Massimiliano Fa-
bi – psicoterapeuta ed esperto
di psicologia giuridica, dirigente
psicologo dell’Asl Napoli 1 Centro
e attualmente in servizio pres-
so gli uffici del servizio sociale
per i minorenni di Napoli – nel-
l’articolo analizza le cause che
oggi, complice il perdurare della
crisi, hanno reso una fase di
crescita già sufficientemente
complessa come quella adole-
scenziale ancora più delicata
osservando che, probabilmente,
tale passaggio non è mai stato
tanto critico.

Quando la società attra-
versa un periodo di recessione
come l’attuale, caratterizzato
dalla decadenza economica, poli-
tica e culturale (unite all’acce-
lerazione tecnologica e mediatica)
il “cronografo” che scandisce i
tempi evolutivi degli adolescenti
non può che risentirne. E, in
effetti, i tempi evolutivi degli
adolescenti tendono a sfasarsi
sempre di più perché se da un
lato, si registra un evidente
abbassamento dell’età della pu-
bertà (mediamente nelle bambi-
ne si registra ogni generazione
un abbassamento di quattro
mesi), dall’altro, si dilatano i tem-
pi economici in quanto, anche a
causa della crisi, i giovani hanno
forti difficoltà a trovare un lavo-
ro e a diventare economicamente
autonomi. Se a questo si uni-
sce il fatto che nel l’adolescenza
le pressioni sociali assumono
una valenza diversa (dovuta alla
socializzazione fino ad allora
avvenuta essenzialmente con la
famiglia e la scuola, a cui si
aggiunge anche quella con il
gruppo di pari e il mondo mass

mediatico), si vede come il
percorso di crescita di un ado-
lescente (determinante per de-
finire la propria identità indivi-
duale) sia complicato e ricco di
fattori di rischio.

Per questi motivi a volte
capita che gli adolescenti assu-
mano comportamenti di caratte-
re esplorativo potenzialmente
pericolosi sia per la loro salute
e incolumità che per la loro inte-
grazione e lo sviluppo sociale:
in genere, comunque, prima di
assumere comportamenti de-
vianti veri e propri l’adolescente
tende a tenere degli atteggia-
menti di sfida. In tali casi, l’espe-
rienza insegna che la risposta
istituzionale al loro comporta-
mento sarà determinante: se sa-
rà adeguata il giovane crescerà
avendo la possibilità di impara-
re dai propri errori, invece, se
non lo sarà, ci sono buone pos-
sibilità che i disagi manifestati
dall’adolescente si evolvano ne-
gativamente. Alla fine l’autore
spiega alcuni tipici comporta-
menti “a rischio” come l’adulti-
tà (qui intesa come assunzione
anticipata dei comportamenti
tipici degli adulti, come fumare
e bere alcol), la trasgressione e
il superamento dei limiti (che si
manifesta con la violazione, più
o meno occasionale, della legge
o anche delle convinzioni reli-
giose) e l’esplorazione di sensa-
zioni (oggi evidente nelle prime
esperienze di consumo di so-
stanze stupefacenti nella tossi-
cofilia e nella guida pericolosa
oltre che nel compiere rapine o
reati contro il patrimonio). Egli
afferma tuttavia che «la società
moderna – nonostante la crisi –

contiene al suo interno tutte le
potenzialità di promozione del
benessere e di risanamento del
disagio», purtroppo però prima
ancora del problema di una ge-
nerica mancanza di risorse e di
servizi adeguati, il problema da
porsi è quello «dell’assenza di
una visione coerente della natu-
ra umana e di cosa significa cre-
scere in una società come quella
attuale».
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Con l’approvazione delle Li-
nee di indirizzo regionali in mate-
ria di promozione del benessere in
adolescenza e prevenzione del ri-
schio, approvate con deliberazio-
ne di GR 590/2013, la Regione
Emilia-Romagna intende dare
attuazione alle politiche indirizzate
ai cittadini di minore età ampia-
mente esplicitate nella LR 14/2008,
Norme per le giovani generazioni,
dove il mandato di perseguire il be-
nessere e il pieno sviluppo di bambi-
ni, adolescenti e giovani è posto
come obiettivo cardine della legge
stessa nel suo primo articolo e po-
sto come condizione necessaria
per lo sviluppo sociale, culturale
ed economico dell’intera società
regionale.

Le linee di indirizzo – così co-
me si legge nell’introduzione alla
pubblicazione qui presentata a
firma di Carlo Lusenti, assessore
alle Politiche per la salute e Tere-
sa Marzocchi, assessore alle Poli-
tiche sociali – «definiscono alcuni
principi fondanti del lavoro con gli
adolescenti: integrazione tra i servi-
zi e i professionisti; dialettica e
continuità tra promozione, pre-
venzione e cura; prossimità ai luo-
ghi di vita; ascolto; promozione e
valorizzazione delle risorse e delle
competenze degli adolescenti e
delle comunità locali; sostegno agli
adulti di riferimento». Si tratta di
orientarsi verso una prospettiva
proattiva nei confronti del benes-
sere degli adolescenti mettendo in
campo competenze professionali
specifiche e capacità di intervento
precoce sui fattori di rischio e orga-
nizzare interventi dedicati agli ado-
lescenti anche con il loro coinvol-
gimento attivo, così come avviene
nelle attività con i peer educator.

Dopo un capitolo introdutti-
vo in cui si definisce l’età adole-
scenziale come un’epoca carat-
terizzata da rilevanti trasformazio-
ni delle rappresentazioni mentali
di sé e degli altri e bisognosa di
azioni concrete di promozione del
benessere per prevenire e affronta-
re situazioni di difficoltà e di ri-
schio, la pubblicazione passa a
delineare il Progetto adolescenza.
Tale progetto è il frutto della rifles-
sione di due gruppi di lavoro compo-
sti da vari professionisti, uno sugli
adolescenti con problemi di abu-
so di sostanze e l’altro sulla pro-
mozione del benessere degli ado-
lescenti, che hanno messo in evi-
denza come sul territorio regiona-
le esistano numerose ed eccellenti
esperienze di promozione del be-
nessere (interventi socioeducativi,
di strada, interventi basati sul-
l’approccio motivazionale ecc.) e di
prevenzione e cura delle dipendenze,
ma che spesso rimangono espe-
rienze frammentarie a causa di
una mancanza di una strategia di
intervento condivisa e integrata in
ambito sociale e sanitario. Il pro-
getto adolescenza vuole, invece,
superare tale frammentarietà e si
prefigge di operare in modo inno-
vativo: è sociale, sanitario, edu-
cativo, interistituzionale e mul-
tiprofessionale; è approvato dalla
Conferenza territoriale sociale sa-
nitaria che propone le figure e le
modalità di coordinamento; si ri-
volge ad adolescenti, singoli o gruppi
(età 11-19 anni) e agli adulti di ri-
ferimento (familiari, educatori,
insegnanti); opera in modo pro-
grammato anche con appositi ta-
voli di lavoro; è collettore delle
richieste di accesso che analizza
con approccio multiprofessionale;

prevede un punto di accesso de-
dicato per gli adolescenti, possi-
bilmente distrettuale, che può
esaurire la risposta o reindirizza-
re verso altri servizi. Tra gli obietti-
vi generali che il progetto si prefigge
si indica il diritto a una piena citta-
dinanza attuabile attraverso le
opportunità formative, culturali,
lavorative, espressive, ecc. presenti
nella comunità educante. Nel-
l’ambito degli obiettivi specifici del
progetto, alcune delle azioni da
intraprendere sono indirizzate,
invece, a sostenere le competenze
educative degli adulti di riferimento,
all’incentivazione del successo for-
mativo e prevenzione dell’abbando-
no scolastico, all’accoglienza in-
terculturale, al counseling scola-
stico, alla valorizzazione e diffusio-
ne delle esperienze di educativa di
strada, degli spazi di aggregazio-
ne e dei gruppi educativi. Il docu-
mento si sofferma, inoltre, sulle
azioni di prevenzione e contrasto
del bullismo e della violenza tra
pari, sulla promozione dell’uso
consapevole dei nuovi media e sulla
continuità nel percorso di cura de-
gli adolescenti. A conclusione del
documento si riportano i dati
quantitativi relativi alla popolazio-
ne adolescenziale del territorio e
la normativa regionale di riferi-
mento.
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Le Linee guida nascono
dall’esigenza della Regione Emi-
lia-Romagna di raccogliere le solle-
citazioni che vengono dalle
raccomandazioni di organismi
internazionali quali l’Organizza-
zione mondiale della sanità, ri-
spetto alla messa a punto di piani
di prevenzione della violenza
(WHO, 2002) e di metodologie di
progettazione rigorose e scienti-
fiche.

Partendo dagli studi e dalle
carte già prodotte sul tema in altri
contesti regionali e nazionali, la
Regione ha perciò avviato un
percorso di elaborazione di Linee
di indirizzo volte a uniformare le
modalità di accoglienza e presa
in cura delle donne e dei minori
vittime di violenza e maltratta-
menti.

Una delle fasi di lavoro ha
previsto l’analisi dettagliata delle
difficoltà più diffuse nei contesti
professionali che si occupano di
tutela dell’infanzia, messe in ri-
lievo dalla letteratura esistente e
dalle esperienze del sottogruppo
di lavoro.

Il testo prodotto rappresenta
una cornice di riferimento per
tutti i soggetti, dai servizi agli enti,
impegnati nella prevenzione della
violenza e tutela delle persone.
Esso contiene indicazioni concre-
te e operative sull’uso di stru-
menti già in uso, quali protocolli
e raccomandazioni, puntando a
migliorarli e a ottimizzare il funzio-
namento dei servizi e propone un
modello di intervento uniforme
in ambito regionale, che sia ba-
sato sull’integrazione e collabo-
razione di tutti i professionisti
coinvolti nella presa in carico.

Un aspetto importante sotto-
lineato dalle Linee di indirizzo re-
gionali riguarda l’individuazione
di modelli unitari di segnalazio-
ne, protocolli operativi, accordi
interni informativi (chi contatta-

re, come), per ogni livello e servi-
zio che si trovino a rilevare la
presenza di situazioni di maltratta-
mento e abuso, nelle diverse fa-
si del “procedimento”. Queste
vanno dal momento della rileva-
zione (accordi interni che evi-
denzino a chi rivolgersi), alla fase
dell’attivazione della rete dei servi-
zi (procedure e protocolli, lavoro
di équipe), allo stadio della se-
gnalazione all’autorità giudizia-
ria e dell'assunzione delle misure
di protezione.

In tutti questi livelli di ope-
rato, assume un ruolo centrale
la valutazione multidisciplinare,
che consiste nell’integrazione delle
competenze sociali, mediche,
psicologiche ed educative nella
valutazione degli elementi dia-
gnostici e prognostici dei casi, co-
sì come nella fase del trattamento.

Con questo lavoro la Regio-
ne si è assunta degli impegni pre-
cisi anche al fine di monitorare e
implementare la diffusione e ap-
plicazione delle linee guida. Al
raggiungimento di questo obietti-
vo fondamentale, con tribuisce
anche il ruolo delle conferenze
territoriali sociali e sanitarie in
accordo con le aziende ospeda-
liere, chiamate a pianificare l’attua-
zione delle linee guida.

Tra gli altri aspetti presi in
considerazione nel testo delle Li-
nee di indirizzo, vi sono la forma-
zione sul maltrattamento all’in-
fanzia, che dovrebbe essere inse-
rita nei percorsi formativi di ba-
se di tutte le professioni che,
nell’ambito della loro attività,
entrano in contatto con questa
delicata tematica (assistenti so-
ciali, medici, psicologi, pedago-
gisti, educatori, insegnanti, ecc..).
Viene poi messo in evidenza co-
me sul problema dell’incuria
all’infanzia non esistano dati e
nemmeno stime affidabili, sia a
livello nazionale che sovranazio-

nale, e questo è dovuto anche alle
differenze nella concezione di
incuria/trascuratezza utilizzate
nelle diverse parti del mondo (e
forse a volte all’interno dello stes-
so Paese), ma soprattutto alla
natura sfuggente e sommersa del
fenomeno: si ritiene infatti che
un numero considerevole di ca-
si non venga segnalato ai servizi
sociali né denunciato all’autori-
tà giudiziaria. Per quanto riguarda
l’Italia, statistiche raccolte da di-
verse istituzioni seguono ognu-
na la propria logica e producono
frammentazione, confusione, di-
screpanza. Da parte sua, l’Emi-
lia-Romagna dispone di un siste-
ma informativo che raccoglie ed
elabora i dati relativi al fenome-
no del maltrattamento e abuso
che provengono da diverse fonti,
e punta ora a utilizzare anche
quelli derivanti dai flussi del Pronto
soccorso e dai dati sintetici del
sistema informativo della Procu-
ra minorile.

Se
gn
al
az
io
ni
bi
bl
io
gr
af
ich
e

Ra
ss
eg
na

bi
bl
io
gr
af
ica

inf
an
zia

e
ad
ol
es
ce
nz
a
4_
20

13
Tavola dei contenuti

http://www.minori.it/sites/default/files/linee_di_indirizzo_maltrattamento_abuso.pdf
http://www.minori.it/sites/default/files/Rassegna_bibliografica_2001_1_PERCORSO_TEMATICO.pdf
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=6334591
http://www.minori.it/minori/protezione-dei-minori-contro-lo-sfruttamento-e-labuso-sessuale
http://www.cismai.org/images/doc/commento_Capitta_Lanzarote.pdf
http://whqlibdoc.who.int/publications/2002/9241545615_ita.pdf?ua=1
http://www.cismai.org/
http://www.ecpat.it/index.php
http://www.osservatoriopedofilia.gov.it/dpo/it/homepage.wp;jsessionid=F3C7215B0E8A311419208053BAF6AD49.dpo1


L’autore di questo articolo,
Pasquale Andria, Presidente del
Tribunale per i minorenni di Sa-
lerno e membro dell’Associazio-
ne magistrati per i minorenni e
per la famiglia, fa un’approfondi-
ta riflessione sullo stato di crisi
in cui versa la giustizia minorile
nel nostro Paese, sulle sue cau-
se e sulla direzione in cui è ne-
cessario lavorare per uscirne
vincitori, trasformando la crisi in
un’opportunità per dare nuovo
smalto ai vari istituti (e attori)
attraverso i quali è amministrata
la giustizia minorile in Italia. Del
resto, lo stesso termine “crisi” po-
stula, a livello etimologico, l’acqui-
sizione di uno stato di conoscenza
e consapevolezza della situazio-
ne di difficoltà da parte del soggetto
che la sta attraversando e richie-
de, al contempo, che il suo supe-
ramento avvenga attraverso
l’adozione di misure attentamente
ponderate. Intesa in questo mo-
do, lo stato di crisi della giustizia
minorile rappresenta non solo un
momento di forte difficoltà ma di-
venta anche un’opportunità per
affrontare le questioni irrisolte del
diritto minorile (come quella re-
lativa all’efficacia delle misure cu-
stodiali per i minori) e motivo per
adeguarne le disposizioni alle nuo-
ve peculiarità che caratterizzano
l’attuale società. Infatti tali dispo-
sizioni sono diverse da quelle che
aveva in mente il legislatore
quando, alcuni decenni fa, rego-
lamentò il funzionamento della
giustizia minorile non potendo
certamente prevedere l’entrata in
crisi del modello tradizionale di
famiglia a causa della diffusione
delle unioni di fatto, come anche
l’affermarsi in Italia di un impo-

nente flusso migratorio di adulti
e bambini (anche non accompa-
gnati) proveniente dai Paesi più
poveri.

Nell’analisi condotta dall’au-
tore, la crisi della giustizia mino-
rile in Italia è, innanzitutto, lo
specchio di una crisi culturale
che ha colpito soprattutto i più
giovani e che si caratterizza al-
l’insegna della disgregazione,
dell’impotenza e dei cambiamenti
radicali intervenuti nella società.
La crisi esistente a livello di giu-
stizia minorile è dovuta, pertanto,
almeno parzialmente, a un ritardo
culturale del sistema giuridico
minorile rispetto ai cambiamenti
che si sono realizzati nella socie-
tà; in questa situazione, è asso-
lutamente necessario evitare di
buttare a mare l’esperienza portata
avanti finora – magari senza averne
neppure valutato pienamente i
pregi – a favore di soluzioni che
rompano con la tradizione. La
«spensierata innovazione», os-
serva Andria, non è altro «che una
forma più subdola di conserva-
zione» che ha l’effetto di far smarri-
re la motivazione degli operatori.
L’adozione di un modello di giu-
stizia minorile che diluisca la spe-
cificità e la specializzazione della
giurisdizione sui minori nella giu-
stizia tout court comporterebbe
infatti un chiaro arretramento sul
terreno dei diritti garantiti ai
soggetti deboli, oltre a costituire
un tradimento dell’attuale mo-
dello di giustizia. Più specificata-
mente sarebbe come passare «da
una giustizia fondamentalmente
recuperativa, per quanto possi-
bile promozionale, alla giustizia
punitiva e repressiva, nel pena-
le»; da «una giustizia liberatoria,

a una tardiva giustizia del pre-
giudizio, nel civile». La salvezza
della giustizia minorile, conclude
l’autore, passa senz’altro attra-
verso il coraggio di cambiare; il
cambiamento è infatti ormai ine-
ludibile, ma deve trattarsi di un
cambiamento che approfondisca
e migliori i capisaldi che caratte-
rizzano l’attuale sistema della giu-
stizia minorile, giungendo all’i-
stituzione di un giudice della
persona, di cui si parla da tempo,
e non all’assorbimento della giu-
stizia minorile in quella ordinaria.
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Fare in modo che genitori
e insegnanti si vivano come
alleati è un traguardo che espri-
me il massimo della collabora-
zione tra scuola e famiglie. Il
percorso, però, non è facile e
implica la volontà di superare
tutte le difficoltà che spesso
creano un rapporto segnato da
indifferenza e freddezza.

Il sintomo più evidente della
difficoltà a entrare in sintonia è
costituito dal fiume sotterraneo
delle lamentele reciproche che
avvelenano il rapporto, incrina-
no la fiducia reciproca e sfocia-
no in una generale insod-
disfazione. Non è infrequente
che le famiglie accusino gli inse-
gnanti di non saper comprende-
re i ragazzi, di assegnare loro
troppi compiti, di avere scarsa
professionalità. Dal canto loro
gli insegnanti accusano le fami-
glie di non saper seguire i figli,
di preoccuparsi soltanto dei vo-
ti e non della loro educazione.

Tale rapporto rappresenta
un delicato equilibrio tra le realtà
familiari, sempre più articolate
e complesse, e la scuola chia-
mata a rivedere il proprio ruolo
e la propria posizione professio-
nale nei rapporti con allievi, ge-
nitori e istituzioni del territorio.
I radicali mutamenti in atto nella
società e nella famiglia solleci-
tano le istituzioni educative e
scolastiche a proporre progetti
di cambiamento altrettanto pro-
fondi e costanti, per non corre-
re il rischio di essere fuori dal
tempo, lontani dalla quotidia-
nità e dalla contemporaneità
vissuta dai bambini e dalle lo-
ro famiglie.

Lo studio delle relazioni tra

scuola e famiglia assume sempre
più rilevanza in seguito all'au-
mento del disagio e del males-
sere dei bambini e dei giovani
accanto a una sempre piùmarcata
fragilizzazione delle relazioni fa-
miliari che le istituzioni educati-
ve e scolastiche si trovano a do-
ver affrontare e gestire ogni
giorno. Nell'ultimo decennio si
è inoltre accentuata la percezio-
ne che le istituzioni educative e
la famiglia non siano più sulla
stessa lunghezza d'onda, manchi-
no di sintonizzazione, facendo
crescere il bisogno di imposta-
re e costruire strategie di comu-
nicazioni efficaci che rafforzino
i reciproci sforzi. Il lavoro edu-
cativo e formativo non può, a
giudizio delle autrici, essere de-
legato all'una o all'altra parte,
ma scuola e famiglie hanno il
compito di co-educare; profes-
sionisti e operatori sono chia-
mati a lavorare con i genitori
alla costruzione di competenze
educative condivise, consape-
voli della rilevanza dell'alleanza
edelpattoformativoconle famiglie.

Scuola e famiglie svolgono
un ruolo di corresponsabilità in
un rapporto di reciprocità, ten-
dendo a un unico scopo attra-
verso vie diversificate.

Il rapporto scuola/famiglie
si snoda nel tempo con peculia-
rità e differenze. Dal nido alla
scuola secondaria si modifica-
no il coinvolgimento dei genito-
ri, le aspettative, le proposte
educative, i significati che isti-
tuzione educativa e scolastica
rivestono per il singolo e per la
comunità. Oltre a ciò il rapporto
con le istituzioni educative, sem-
pre più essenziale nel supporto

ai genitori, definisce una prima
modalità di approccio con
l'esterno, e nel contempo stabi-
lisce una strategia di contatto
con le famiglie da parte delle
istituzioni educative chiamate
a promuovere un modello di re-
lazione prosociale.

Il lavoro si articola in quattro
capitoli: nel capitolo 1 trovano
spazio la differenziazione dei
percorsi familiari e il loro signi-
ficato che la genitorialità rive-
ste all'interno dei nuovi scenari
familiari e sociali. Nel capitolo
2 si affrontano i temi del ciclo
di vita familiare e delle routine
e dei rituali, aspetti rilevanti per
comprendere le esigenze e le ri-
chieste delle famiglie nell'attua-
le contesto socioculturale dal
punto di vista degli insegnanti
e degli operatori. Il capitolo 3 è
dedicato all'istituzione educati-
va e scolastica e ai processi di
complessità e mutamento che
caratterizzano le stesse e il
rapporto con le famiglie.

La sfida della coeducazio-
ne attraverso il modello della
partnership trova spazio nel
capitolo 4, che analizza gli osta-
coli e le risorse della relazione
e le modalità di attuazione da
parte della scuola di progetti e
strategie efficaci per coinvolge-
re e sostenere la partecipazio-
ne dei genitori.
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La sempre più marcata tra-
sformazione della nostra società
in senso multiculturale richiede
un approccio adeguato, che su-
peri il velo creato da stereotipi e
pregiudizi per cogliere l'autentici-
tà profonda della persona e della
sua cultura di appartenenza.

Possiamo modificare le no-
stre idee nei confronti di coloro
che consideriamo "diversi"? Qua-
li sono le metodologie che do-
vremmo adottare per creare un
ambiente interculturale? Qual è
il ruolo dell'educazione in conte-
sti sempre più eterogenei e spes-
so anche vulnerabili? Questi sono
alcuni dei quesiti che il libro
affronta, attraverso il racconto di
un'esperienza che vuole essere
una riflessione attenta e struttu-
rata riguardo alle tematiche di
educazione interculturale, con
particolare attenzione al pregiu-
dizio etnico.

L'educazione interculturale
può svilupparsi in tutti i contesti
formativi e di crescita: tra essi la
scuola fornisce un terreno fertile
di incontro per stimolare ascolto,
dialogo e confronto. In tale conte-
sto, coinvolgere direttamente in
prima persona gli alunni e le inse-
gnanti costituisce una valida me-
todologia di insegnamento e tras-
missione dell'approccio intercultu-
rale, in quanto consente di ap-
prendere attraverso la partecipa-
zione diretta alle attività propo-
ste. Tale esperienza è convalidata
da una pluriennale esperienza di
ricerca-azione che viene illustrata
nel testo.

Il volume vorrebbe essere un
testo in grado di dialogare con i
lettori, nel quale vengono rac-
contate le riflessioni riguardo a

un percorso di ricerca continuo,
che passa attraverso un'esperienza
educativa, pedagogica e formativa.

Obiettivo principale di que-
sto lavoro è quello di aiutare i po-
tenziali lettori ad affrontare in
modo competente i problemi po-
sti dalla presenza di alunni stra-
nieri nelle scuole, consentendo
loro di migliorare la conoscenza
del background culturale di que-
sti alunni e di sviluppare pro-
grammi individualizzati e meto-
dologie per la classe, allo scopo di
valorizzare le differenze culturali
e farle diventare una reale ricchezza
per tutti.

Per questo, il volume si po-
ne da un lato come strumento di
conoscenza, dall'altro come labo-
ratorio per l'elaborazione di percorsi
di educazione interculturale e si
rivolge, oltre che a insegnanti e
dirigenti, anche a educatori, fa-
miglie, operatori sociali e a chi è
coinvolto in attività educative.

Il percorso di ricerca descritto
nel volume tocca punti diversi ma
fortemente interconnessi: dalla
panoramica migratoria, alla de-
scrizione ragionata del progetto,
fino all'analisi del percorso didatti-
co. Nel testo vengono analizzati
diversi tipi di strumenti di ricerca
sia quantitativi che qualitativi, per
capire come poter studiare e ri-
cercare nel modo migliore possi-
bile; i risultati restituiti, eviden-
ziano una realtà per certi aspetti
positiva. In un momento, infatti,
in cui si parla della cosiddetta “cri-
si del multiculturalismo”, va inve-
ce maturando, nelle scuole, la
coscienza della necessità di inve-
stire maggiori risorse ed energie
per aprire le istituzioni alla di-
versità realizzando una più effi-

cace integrazione degli alunni
stranieri. I risultati della ricerca
dimostrano come le attività labo-
ratoriali di educazione intercultu-
rale costituiscano uno stimolo
importante all'ascolto, al dialogo
e al confronto che devono essere
sviluppati, ragionati e approfondi-
ti dagli stessi alunni, insegnanti
e genitori. Non è pensabile poter
abbattere il pregiudizio etnico
verso tutte le etnie, tuttavia emerge
chiara la tendenza a una maggio-
re apertura sia in un ordine quanti-
tativo che qualitativo.

È chiaro che l'educazione
interculturale non ha un compi-
to facile né di breve periodo: non
essendo una nuova materia che
si aggiunga alle altre, ma un punto
di vista, un'ottica diversa con cui
guardare alle discipline attual-
mente insegnate, essa implica una
revisione dei saperi insegnati nella
scuola. Se l'origine dell'educazio-
ne interculturale va rintracciata
nello sviluppo dei fenomeni mi-
gratori, essa ha tuttavia lenta-
mente abbandonato il terreno
dell'educazione speciale rivolta a
un gruppo sociale specifico per
diventare un approccio pedagogi-
co innovatore volto alla rifonda-
zione del curriculum in generale.
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Muovendo dall’assunto per
cui la lotta all’esclusione precoce
prima di tutto passa attraverso
una scuola che funziona, Marco
Rossi Doria in questo articolo
ricorda le tappe attraverso le quali
una popolazione in gran parte
analfabeta, grazie alla genera-
lizzazione dell’obbligo scolastico,
è stata posta nelle condizioni di
superare l’analfabetismo per
soffermarsi poi, in modo più
particolareggiato, sulle difficoltà
che oggi attraversa il sistema
della scuola. Tali difficoltà sono
sicuramente acuite dalla crisi
economica iniziata nel 2008 ma,
come l’autore osserva, sono grosso
modo le stesse di un tempo, per
cui occorre lavorare ancora sul
fenomeno della dispersione
scolastica (che raggiunge il 22,3%
nel Mezzogiorno con punte di
oltre il 30% nei quartieri periferici
delle grandi città del Sud) per
cercare di spezzare il circolo
vizioso tra “povertà” e “povertà
di istruzione” perché chi proviene
da una famiglia povera ha più
probabilità di non raggiungere
un alto livello di istruzione, con
la conseguenza di formare nuo-
vamente una famiglia povera.
Storicamente il primo momento
in cui la scuola italiana si rese
conto di non essere inclusiva,
bensì “classista” e di discriminare
i ragazzi in base alle origini
familiari fu grazie al libro
denuncia Lettera a una pro-
fessoressa scritto da don Lorenzo
Milani. Da allora, tuttavia,
considera l’autore, per decenni
le politiche della scuola sono state
portate avanti perseguendo
un’idea povera di uguaglianza
consistente nel dare a tutti la

stessa cosa anche di fronte a
bisogni radicalmente diversi. In
questo senso, la scuola italiana
iper-standardizzata ha fatto fatica
a trattenere proprio coloro che
paradossalmente ne avevano più
bisogno ma che avrebbero ne-
cessitato di una scuola capace
di fare delle “discriminazioni
positive” offrendo di più a chi pro-
veniva da una posizione svan-
taggiata. È a causa dell’impove-
rimento sociale causato dalla
crisi economica (dove gli strumenti
di assistenza sociale e di welfare
sono privi di adeguate risorse
finanziare per portare avanti non
solo le riforme ma anche per far
fronte alle crescenti emergenze)
che la scuola si trova a svolgere
un duplice ruolo. Il primo è quello
di essere il luogo in cui si
apprendono gli insegnamenti
necessari per diventare adulti
con adeguate conoscenze per
affrontare consapevolmente la
vita e poter svolgere un lavoro; il
secondo ruolo, connaturale, ma
che acquista importanza proprio
nei momenti di crisi, è quello di
essere il luogo più importante di
inclusione e coesione sociale per
i bambini e gli adolescenti. La
scuola oggi, infatti, sempre più
è il luogo dove ci si trova a fare i
conti con le paure dei figli dei
nuovi disoccupati o cassaintegrati
e che si fa carico delle situazioni
d’emergenza. Marco Rossi-Doria
conclude asserendo la necessità
del consolidamento e della dif-
fusione delle esperienze di suc-
cesso sperimentate in varie parti
d’Italia, basate sulla rottura della
rigidità della scuola attraverso
percorsi personalizzati di appren-
dimento già in età precoce «in-

tegrati da misure di sostegno alla
genitorialità e da occasioni di
apprendimento informale».

È però necessario superare
al più presto la poco assennata
scelta – fatta in controtendenza
rispetto agli altri Paesi dell’OCSE
– di tagliare otto miliardi di euro
dal bilancio della scuola dell’u-
niversità e della ricerca per gli
anni 2008-2011. Infatti la scuola,
proprio nei momenti di crisi, si
trova di fronte a un aumento di
domanda educativa, sia in termini
di prospettive per le generazioni
più giovani sia in termini di
emergenze educative legate alle
vecchie e nuove povertà, a cui
però, deve per forza corrispondere
un’adeguata considerazione al
momento in cui vengono suddi-
vise le risorse dello Stato.
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Negli ultimi decenni la no-
stra società è stata investita da
importanti cambiamenti e di
conseguenza anche la scuola
ha dovuto far fronte a situazio-
ni problematiche o multiproble-
matiche al fine di promuovere
il successo formativo dell’alunno
in una relazione costruttiva con
se stesso e con gli altri. Le di-
namiche e i modi con cui si
sviluppano i rapporti tra gli
alunni e tra questi e i docenti,
non solo possono condizionare
gli apprendimenti, ma hanno
un ruolo decisivo nella forma-
zione delle esperienze. La scuo-
la è l’ambiente di vita, dove si
creano relazioni, ci si confronta
con le diversità, si incontrano
persone, si cresce.

Gli istituti scolastici all’a-
vanguardia si avvalgono dello
psicologo scolastico per le situa-
zioni di disagio emotivo/affetti-
vo che si manifestano nell’in-
fanzia e nell’adolescenza.

L’intervento dello psicolo-
go scolastico ha come obiettivo
primario quello di promuovere
il benessere all’interno della
scuola, attraverso un percorso
di prevenzione che individui sul
nascere le situazioni di disagio
e i problemi legati al normale
sviluppo evolutivo e relaziona-
le. I mezzi di comunicazione tra-
dizionali e i nuovi media utilizzati
dai ragazzi ci danno la dimensio-
ne delle difficoltà che inevita-
bilmente si vivono a scuola:
episodi di bullismo, fobia sco-
lastica, ansia da prestazione,
disturbi psicosomatici ecc. Tutto
ciò non coinvolge solo i ragazzi,
ma anche gli insegnanti e gli
educatori: burnout, depressio-

ne, inadeguatezza rispetto alla
professione, possono generare
danni economici e didattici, inci-
dendo sulla formazione degli
studenti.

Il testo nasce dal lavoro
svolto dall’autore nelle scuole
di ogni ordine e grado. Il suo de-
siderio è quello di trasmettere
agli psicologi, esperienze, stru-
menti utili sia sul piano profes-
sionale, che sul piano emo-
tivo-relazionale. Il volume è ri-
volto comunque anche agli inse-
gnanti e genitori per aiutarli nel
loro difficile compito di far cre-
scere gli allievi sul piano degli
apprendimenti, dello sviluppo,
della crescita psicologica.

Il lavoro di sinergia tra
esperto, docenti e genitori è es-
senziale per poter affrontare le
problematiche e creare le situa-
zioni per star bene a scuola
avendo come obiettivo la sfida
decisiva di formare persone pro-
tagoniste del loro futuro.

Tutto ciò implica un nuo-
vo modo di ascoltare, vedere,
pensare, rielaborare e lavorare.
Spesso i docenti non trovano
davanti a sé un solo alunno in
disagio, ma in una classe pos-
sono evidenziarsi bambini che
per altri motivi mostrano diffi-
coltà di vario genere sia in mo-
do transitorio che non. Alcune
volte la gestione e il superamento
delle difficoltà possono essere
affrontate grazie all’esperienza,
alla professionalità dei docenti,
altre volte la dinamica o la cri-
ticità si presenta più comples-
sa. In questi casi lo psicologo
scolastico può aiutare a cono-
scere alcuni aspetti e comporta-
menti del ragazzo, non sempre

evidenti e individuare punti di
forza per avviare una program-
mazione mirata.

L’autore descrive come si
svolgono gli interventi psicolo-
gici nella scuola: la tecnica
dell’osservazione nei vari ordi-
ni scolastici, i gruppi di lavoro
con gli insegnanti, lo sportello
di ascolto per alunni, genitori,
insegnanti. L’autore, inoltre, evi-
denzia i metodi e gli strumenti
che favoriscono il clima emoti-
vo e le relazioni scolastiche at-
traverso gli incontri di sostegno
alla genitorialità e le esperienze
di laboratorio nelle classi foca-
lizzate sulle relazioni, l’affettivi-
tà e la prevenzione del bullismo.
La parte finale del libro è dedi-
cata al disegno infantile, come
utile strumento per comprende-
re i bambini.
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Cos'è che crea integrazio-
ne a scuola? Cos'è l'integrazio-
ne scolastica? Possiamo distin-
guere tra integrazione scolasti-
ca e sociale? È più corretto parla-
re di integrazione o di inclusione?

Queste sono solo alcune
delle domande cui si cerca di
dare una risposta nel presente
volume. Il lavoro è stato scritto
pensando a genitori, educatori
e insegnanti. La scuola oggi versa
in condizioni drammatiche e
possiamo dire pertanto che oltre
a lavorare sul disagio, essa ope-
ra nel disagio. Gli insegnanti si
trovano a gestire situazioni
sempre più complesse e diffici-
li che richiedono di essere colte
e accolte con attenzione e re-
sponsabilità. I bambini hanno
il diritto di crescere in modo
armonioso per ciò che sono, nel
rispetto delle loro individualità
e specificità. Ecco perché è
fondamentale che le figure edu-
cative di riferimento (genitori,
insegnanti, educatori) condivi-
dano l'impegno di educare non
solo nel rispetto ma anche
nell'amore, attraverso quella
spinta motivazionale che può
venire soltanto da un sentimento
autentico, da un'intelligenza
emozionata e da una professio-
nalità appassionata. Fin dai pri-
mi anni di vita i genitori hanno
il compito di educare i propri fi-
gli nell'amore e nel rispetto e ta-
le processo potrà produrre i suoi
effetti migliori soltanto se anche
la scuola seguirà tali riferimenti.
Soltanto l'attenzione, la cura, la
responsabilità e soprattutto il
rispetto possono permettere di
individuare forme latenti o evi-
denti di disagio e produrre una
risposta significativa e impor-

tante per comprenderlo, acco-
glierlo, gestirlo e superarlo, per
quanto possibile.

La famiglia e la scuola so-
no i luoghi primari dell'educa-
zione e quindi genitori e inse-
gnanti hanno il compito e il do-
vere di essere vigili e accorti
nell'individuare il disagio nei fi-
gli o negli alunni con cui intes-
sono relazioni educative fonda-
mentali per il percorso di cre-
scita e per il processo formati-
vo degli alunni, ma anche dei
genitori e degli insegnanti che
ne sono coinvolti, in una pro-
spettiva di life long learning.

Quando insegnanti e geni-
tori riescono a incontrarsi, na-
sce la possibilità della condi-
visione, del confronto, del dia-
logo e ciò può condurre verso
sentieri capaci di gestire il disa-
gio, rimuoverlo e anche di non
crearlo. Ma quando invece di
essere un incontro – quello tra
scuola e famiglia – diviene uno
scontro, allora il disagio si ampli-
fica e caratterizza le esperienze
di vita di alunni, genitori e inse-
gnanti.

Alla scuola è chiesta un'alta
attenzione, una significativa ri-
flessività e soprattutto una mo-
tivazione appassionata verso
l'educazione, considerando che
i bambini e i ragazzi non sono
catalogabili in griglie teoriche e
soprattutto non rispondono a
generalizzazioni elaborate sui
libri e che sono importanti solo
se poi vengono declinate sulla
specificità di ognuno.

Alla famiglia sono richieste
sensibilità, rispetto e fiducia
verso l'istituzione scolastica e
disponibilità alla collaborazio-
ne, oltre che attenzione e rispetto

per il proprio figlio.
Il testo, muovendo da un'at-

tenta analisi dei percorsi teori-
ci tracciati da Janusz Korczak
e da Dorothy Law, apre una fi-
nestra su esempi trasferibili
nella realtà del mondo educati-
vo e pone in relazione diretta
teoria e pratica, focalizzando
l'attenzione sul rapporto tra
scuola e famiglia. Negli ultimi
capitoli del libro, invece, si sus-
seguono le significative e ampie
testimonianze di tre genitori di
figli con disabilità. Il lavoro si
conclude con la testimonianza
di una persona adulta disabile.
Le parole che emergono da que-
ste esperienze non possono es-
sere sintetizzate, possono solo
essere lette per comprenderne
il valore e per dare senso ai capi-
toli precedenti, alla scuola, alla
famiglia e all'importanza di edu-
care nel rispetto e nell'amore,
anche se questo comporta disa-
gio e anche se si è coinvolti a
educare il disagio.
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Il volume si colloca nel-
l’ambito della pedagogia specia-
le ed è il frutto di contributi di
più autori.

Tali interventi, attraverso
l’esplorazione della disabilità,
quale condizione costitutiva
dell’essere umano, impongono
e orientano domande che gui-
dano alla comprensione dei li-
miti e degli orizzonti con i quali
l’uomo diventa sempre più uma-
no. Le riflessioni sull’identità e
sulla disabilità lasciano emerge-
re una molteplicità di questioni
che rimandano alla necessità di
promuovere ulteriormente il pro-
gresso sociale e culturale. Vista
la mole così ampia degli studi
sull’argomento, il focus del pre-
sente volume è da individuarsi
nell’approfondimento del concetto
di identità, attraverso il con-
fronto/rapporto con quello di
disabilità. A partire dalle prime
rappresentazioni sociocultura-
li della disabilità, tramite un
percorso argomentativo che at-
traversa i secoli, viene esplici-
tato il significato più autentico
del concetto di identità. Tale
indagine può contribuire a ela-
borare una teoria dell’educazio-
ne individuale e sociale finaliz-
zata a ridurre/azzerare la disa-
bilità, avendo nello stesso tempo
la responsabilità di ricercare,
prospettare e promuovere forme
sempre più umane e umanizzanti
di relazione e di emancipazione
antropologica, culturale e sociale.

La ricerca storica sulle
condizioni socioculturali ed esi-
stenziali delle persone disabili
prima del diciannovesimo seco-
lo, non è facile, in quanto le
tracce dei disabili nella storia

non sono per niente semplici da
trovare, il modo di definirli è mu-
tato tante volte e lo stesso lin-
guaggio, se non contestualizzato,
può indurre in inganno. Ulterio-
ri complicazioni nascono dal
fatto che nelle società antiche i
cambiamenti di status erano ra-
rissimi e la gerarchizzazione so-
ciale era considerata giusta e
necessaria, tanto che gli stessi
modelli educativi razionalizza-
vano e preordinavano differenze
sociali ed economiche.

Il concetto di identità, inve-
ce, viene assunto come un pro-
cesso di costruzione ampio e di
cambiamento aperto e ininter-
rotto attraverso il quale il sog-
getto esperisce e conferisce senso
e significato alla propria storia
personale del mondo.

Nel testo, questo tema
centrale, diviene un intreccio tra
visibile e invisibile che lo so-
stanzia e lo connota nella sua
dimensione universale, ma anche
nella relazione tra ciò che si espe-
risce attraverso i media e ciò che
vive l’individuo nell’immediatezza
(le contingenze e le limitazioni
personali).

A conclusione di ciascun
capitolo vengono delineate alcu-
ne proposte di riflessione che
arricchiscono qualitativamente
i contenuti del testo, rendendo
partecipi gli studenti e i profes-
sionisti del settore di ulteriori
dimensioni d’indagine che ali-
mentano la ricerca proiettando-
le in una dimensione di coo-
perazione scientifica aperta a
successivi apporti.

Lo scopo degli autori è
quello di fornire alle principali
agenzie educative, come la fa-

miglia e la scuola, uno strumento
utile a diffondere tra i giovani
una cultura della solidarietà,
della tolleranza, del rispetto re-
ciproco, anche nella differenza
e nella diversità, al fine di co-
struire una comunità più civile
e più forte nell’affrontare le diffi-
cili e impegnative sfide che il fu-
turo riserva. È proprio dalla
famiglia e dalla scuola che deve
nascere un’iniziativa consape-
vole ed efficace contro certe ca-
ratteristiche scadenti della so-
cietà, di cui il bullismo ne è un
esempio.
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Nel corso degli ultimi anni,
un numero sempre crescente di
persone ha intrapreso l’attività
di clown in ambito sociale e sa-
nitario. L’interesse scientifico
per lo studio dell’umorismo ha
sicuramente favorito, nel corso
degli anni, l’ingresso dei clown
nei contesti sociosanitari in tutto
il mondo. Questa pratica consi-
ste nell’attuazione di tecniche
clownistiche, derivate dal circo
e dal teatro di strada, in conte-
sti di disagio per facilitare il pro-
cesso di cura in persone che
vivono un malessere personale,
psichico e fisico. Inoltre il clow-
ning viene sempre più utilizzato
come strumento pedagogico in
vari contesti (scuole, corsi di
formazione, comunità).

Il clown nei contesti d’aiu-
to non è solo un personaggio co-
mico. Egli si fa portatore di una
conoscenza generale, e chi vuo-
le intraprendere questa attività
deve possedere competenze psico-
logiche che lo rendano in grado
di sapersi relazionare con le
persone nelle diverse situazioni
anche traumatiche che si trove-
rà ad affrontare.

Uno degli aspetti fonda-
mentali dei clown ospedalieri di
successo è quello di essere in
grado di leggere istantaneamente
il clima emotivo nei vari spazi
ospedalieri.

L’applicazione delle clow-
nerie in ospedale è una combi-
nazione di diverse discipline dello
spettacolo: abilità teatrali, abi-
lità degli artisti di strada, arti
circensi e competenze specifiche
uniche per l’ospedale.

È importante per il clown
possedere anche conoscenze psi-

cologiche e mediche. Queste sa-
ranno utili per effettuare in-
terventi appropriati per ogni spe-
cifica utenza, ma anche per ri-
conoscere eventuali manife-
stazioni psicologiche e fisiche di
stress ed esaurimento emotivo
alle quali possiamo andare
incontro quando si opera in
contesti di cura. Unitamente alla
competenza artistica, infatti, è
fondamentale possedere una
buona intelligenza sociale, in
modo da essere in grado sia di
comprendere le reali necessità
emotive e psicologiche dei frui-
tori dell’intervento, sia di coglie-
re le dinamiche all’interno del
contesto in cui si opera. In un
ambiente particolare, come ad
esempio quello dell’ospedale,
queste competenze risultano
fondamentali per effettuare un
intervento accurato, che non va-
da ad aggravare la situazione del
degente.

L’obiettivo degli autori è
quello di fare chiarezza sulla sto-
ria, sul ruolo, sulle modalità
d’intervento e sugli effetti del clo-
wning in ambito sociosanitario,
con una particolare attenzione
alle metodologie formative degli
operatori che prestano il loro
servizio vestendo i panni del clo-
wn. L’attività del clown dottore
nei setting di cura può comporta-
re lo sviluppo di un disagio o di
una sindrome da esaurimento
emotivo, al pari di altre profes-
sioni d’aiuto nelle quali si pre-
vede il contatto con persone che
soffrono. Il disagio può essere
affrontato attraverso vari approcci
e tecniche riportate nel testo.
Questo aspetto conferma la ne-
cessità che il clown dottore sia

una persona ben formata, che
operi non isolatamente, ma
all’interno di un contesto ben
organizzato, per poter condivi-
dere i propri vissuti emotivi e ri-
cevere aiuto e sostegno pro-
fessionale. Infine, gli autori
intendono offrire anche un’ag-
giornata rassegna delle ricerche
applicative in questo settore.

Questo volume, teorico e
pratico, si rivolge a un’ampia po-
polazione: è indirizzato sia a co-
loro che per la prima volta
vogliono avvicinarsi al mondo
del clowning in ambito sanita-
rio, sia a coloro che già vi opera-
no; a chi è ancora inesperto e
vuole avvicinarsi a questa prati-
ca, e a chi, già esperto, sente la
necessità di aggiornare le pro-
prie competenze. Ma il testo è ri-
volto anche al grande pubblico
che voglia comprendere meglio
questo affascinante ambito.
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Per molti anni, l’interesse
nei confronti del gioco, che pu-
re occupa una parte considere-
vole della vita dell’uomo e anche
di molte altre specie intelligenti,
è stata bandita dagli studi acca-
demici, perché considerata pri-
va della dovuta scientificità.
Inotre, l’utilizzo nella terapia fa-
miliare appare minoritario ri-
spetto ad altri approcci che
pure non dimostrano altret-
tanta utilità e flessibilità. Per i
bambini il gioco ha la stessa
funzione del lavoro per un
adulto: permette di esprimersi,
di maturare, di realizzarsi,
rappresentando il linguaggio
che meglio riesce a coniugare
l’espressione di sé e la possibi-
lità di acquisire nuovi apprendi-
menti. L’adulto, nonostante sia
stato anche lui un bambino
professionista del gioco, in ge-
nere considera l’attività ludica
come poco utile, se non negati-
va in quanto attiene a una di-
mensione esperienziale mera-
mente infantile, circoscritta a
dei contesti puramente ricreati-
vi.

Grazie agli studi etologici,
il ruolo determinante del gioco
per l’apprendimento e lo svi-
luppo di svariati modelli di re-
lazione intersoggettivi, è stato
ampiamente valorizzato e riabi-
litato, tanto da costituire un ve-
ro e proprio strumento tera-
peutico integrato in orienta-
menti terapeutici anche molto
differenti l’uno dall’altro. Nono-
stante questo riconoscimento,
la terapia del gioco risulta anco-
ra scarsamente utilizzata come
strumento di uso abituale.
Spesso i bambini più piccoli,

infatti, vengono esclusi dalle te-
rapie familiari. La terapia del
gioco trova applicazione in
molte circostanze, come nelle
esperienze traumatiche, nel
disadattamento sociale e com-
portamentale, nelle problemati-
che nei confronti delle diverse
fasi di transizione del ciclo vita-
le, nelle condotte aggressive, nel
bullismo e nel caso di bambini
esposti a ripetuti episodi di vio-
lenza.

Il volume di Lupoi, Cor-
sello e Pedi è suddiviso in due
parti; nella prima viene pre-
sentata una teoria dello svi-
luppo del bambino compatibile
con i presupposti della psicote-
rapia sistemico-relazionale, la
teoria della psicoterapia di gio-
co e una classificazione delle
possibili forme di gioco. Lo sco-
po è quello di superare le
barriere e trovare nella crescita
una visione più globale e com-
plessa, una formazione dell’es-
sere umano che permetta di
integrare elementi utili alla co-
struzione delle basi teoriche
della psicoterapia familiare di
gioco. La seconda parte propo-
ne quattro casi clinici con i
verbali dei principali interventi
di gioco e con commenti fase
per fase. Il gioco, grazie alle sue
caratteristiche simboliche e non
verbali viene utilizzato nel
setting terapeutico da tutti i
componenti, facilitando le ri-
strutturazioni del sistema fami-
liare e agendo sulle ridefinizioni
comportamentali che portano
al cambiamento. L’intento de-
gli autori è quello di proporre
un’applicazione estensiva del
gioco nella psicoterapia della fa-

miglia, fornendo suggerimenti
e risposte a quegli interrogativi
che potrebbero aver tenuto
lontano il terapeuta familiare
da un uso quotidiano della te-
rapia del gioco. Secondo gli au-
tori, infatti, il gioco è lo stru-
mento più flessibile che può
adeguarsi al lavoro complesso
con le famiglie e che non ha bi-
sogno di essere preso in consi-
derazione soltanto in presenza
di bambini piccoli. La forza del
gioco sta nella capacità di
cambiare forma per adattarsi
alle situazioni più diverse, nel
dare a ogni componente un
ruolo su misura e a ogni tipo di
problema una situazione ludi-
ca che possa rappresentarla.Se
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In questo libro sono pre-
sentati i principali temi che
hanno ispirato l’elaborazione e
l’attuazione del progetto di ri-
cerca di interesse nazionale Poli-
tiche sociali partecipate e
cittadinanza attiva: coinvolgi-
mento di nuove soggettività civi-
che. Si tratta di un progetto
finanziato dal MIUR che s’inse-
risce in un’indagine di rete più
ampia, basata sulla collabora-
zione scientifica di varie istitu-
zioni universitarie, fra cui gli
atenei di Bolzano, Milano Bi-
cocca, Pisa, Sassari, Trieste e
Bari, in aggiunta alle Universi-
tà del Piemonte Orientale e della
Calabria.

A partire dalla descrizione
del processo di trasformazione
del welfare innescato dalla legge
n. 328/2000 che ha condotto a
una nuova configurazione delle
politiche e a un riassetto orga-
nizzativo dei servizi sociali, nel
libro si approfondisce l’uso del
piano di zona come strumento
in grado di favorire la partecipa-
zione dei diversi attori del tessu-
to sociale al processo di proget-
tazione e di costruzione di poli-
tiche locali efficaci rispetto ai bi-
sogni espressi da ciascun terri-
torio e, soprattutto, sostenibili e
durature.

Una particolare attenzione
è rivolta al contributo che può
essere offerto alla realizzazione
della cittadinanza attiva e soli-
dale, e alla produzione di capi-
tale sociale da parte delle
associazioni di promozione so-
ciale, le organizzazioni di volonta-
riato, le organizzazioni non
lucrative di utilità sociale e le

cooperative sociali.
Negli ultimi anni, in molti

territori i piani di zona hanno
rappresentato un’occasione per
dare avvio a un cambiamento di
mentalità e per imprimere una
nuova direzione culturale. L’im-
piego diffuso del piano di zona
ha permesso non solo di inter-
cettare le esigenze conoscitive
dei territori e il loro fabbisogno
in termini di servizi assistenzia-
li e sociali, bensì anche di aiu-
tare le persone a incontrarsi e a
confrontarsi su argomenti di inte-
resse per tutti, intrecciare espe-
rienze significative, condividere
linguaggi e pratiche operative,
alimentare un circuito di reci-
procità senza calcoli né perse-
guimento di interessi esclusi-
vamente individuali, imparare a
definire, riconoscere e rispetta-
re i confini operativi nello svolgi-
mento del lavoro individuale,
avvicinare i singoli cittadini ai
luoghi della decisione, creare
strategie comuni.

Inoltre l’uso del piano di zo-
na come mezzo di ideazione e di
concertazione sociale, nonché di
promozione e di disseminazione
di una corretta cultura civica ha
reso possibile ridurre la distanza
fra rappresentanti istituzionali,
decisori politici, funzionari pub-
blici, amministratori, responsa-
bili di politiche formative, ope-
ratori sociali professionali (assi-
stenti sociali ed educatori), refe-
renti di cooperative, dirigenti di
servizi, presidenti di associazio-
ni di volontariato, ecc. Infatti
questi soggetti sono riusciti gra-
dualmente a oltrepassare l’au-
toreferenzialità, apprendere le

modalità di negoziazione pro-
gettuale e la pratica della sussi-
diarietà, accogliere l’importanza
della prospettiva della formazio-
ne continua, soprattutto per affi-
nare i saperi e le competenze dei
professionisti che operano nel
sociale.

Altri due temi affrontati da
diverse prospettive nel libro so-
no la partecipazione, intesa co-
me un punto nodale di ogni
processo di governance, e la va-
lutazione, che – se organizzata
in modo rigorosamente scienti-
fico – può offrire un concreto
apporto al miglioramento dei
servizi sociali e alla riprogramma-
zione razionale degli interventi,
nonostante le attività che contri-
buiscono a definirne l’applica-
zione siano spesso percepite dagli
operatori dei servizi come un ca-
rico di lavoro aggiuntivo rispetto
ai compiti da loro svolti ordina-
riamente nell’ambito delle man-
sioni di ruolo.

Se la valutazione di un
servizio sociale è condotta in mo-
do adeguato, i suoi risultati pos-
sono essere impiegati per ridurre,
o almeno semplificare, la com-
plessità decisionale nei luoghi
in cui avviene la costruzione delle
politiche sociali.
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Cittadinanza attiva, demo-
crazia, partecipazione e corre-
sponsabilità sociale sono solo
alcuni degli elementi centrali
dell’attuale dibattito politico e
culturale italiano, nonché della
più recente letteratura sociolo-
gica in materia di adeguatezza e
sostenibilità della programma-
zione delle politiche pubbliche e
degli interventi socioassistenzia-
li. A partire dall’analisi di questi
concetti, gli autori del libro cerca-
no di dare voce a un campione
di soggetti che hanno parteci-
pato direttamente al processo di
elaborazione e di implementa-
zione dei piani di zona in alcuni
comuni italiani. Dopo una pri-
ma attenta ricognizione sulle
problematiche riguardanti la pro-
mozione della cittadinanza atti-
va, sono presentati, da angoli
visuali diversi, i risultati di
un’approfondita indagine effet-
tuata – per mezzo di un’intervi-
sta in profondità – sugli schemi
adottati da alcuni testimoni pri-
vilegiati per interpretare l’archi-
tettura della governance terri-
toriale.

Molti studi attuali convergo-
no sull’importanza di quattro
tratti specifici della partecipa-
zione: l’inclusione, che induce a
riflettere su come la possibilità
di partecipazione dei cittadini ai
tavoli di negoziazione non sia
distribuita sempre in modo uni-
forme nei diversi territori; la qua-
lità dell’interazione, che può
alimentare atteggiamenti conflit-
tuali, cooperativi, opportunisti-
ci, manipolativi, ecc.; l’incisivi-
tà, connessa all’interrogativo su
quanto la partecipazione riesca
effettivamente a incidere sui pro-

cessi decisionali; l’istituziona-
lizzazione, quale proprietà strut-
turale della pratica partecipati-
va, che rimanda alla visibilità e
alla stabilità delle procedure di
scambio dialogico, nonché alle
opportunità di apprendimento
dei soggetti in esse coinvolti.

Una consistente parte della
letteratura sociologica sull’uso
critico delle esperienze e delle
conoscenze nei contesti in cui si
esplica la partecipazione mostra
un costante riferimento al tema
delle competenze e delle intelli-
genze soggettive – relazionali, ci-
viche, strategiche e trasversali –
quali dispositivi in grado di mi-
gliorare le modalità di ragiona-
mento, di definizione dei problemi
e di scoperta di soluzioni so-
cialmente praticabili.

In particolare, le compe-
tenze fanno riferimento a quel
complesso di attitudini, saperi,
strategie, abilità e atteggiamenti
che si rivelano funzionali per riu-
scire ad adattarsi in un determi-
nato contesto organizzativo,
lavorare in gruppo rispettando
gli altri, gestire responsabilmente
e con successo una vasta gamma
di situazioni, generalmente ca-
ratterizzate da tensioni o opinio-
ni divergenti che tendono ad
acutizzarsi quando insorgono
degli imprevisti di percorso.

L’analisi delle testimonianze
degli intervistati ha permesso di
individuare le competenze più
adatte a incentivare la pratica
della partecipazione e, quindi,
l’inclusione effettiva dei cittadi-
ni nella programmazione delle
politiche sociali, degli interventi
e delle prestazioni sociali. In-
nanzitutto gli intervistati hanno

posto l’accento sulla capacità
individuale di essere motivati a
generare fiducia, empatia, soli-
darietà e dialogo fra le persone
– tutti fattori indispensabili per
favorire la nascita di relazioni
autentiche e lo sviluppo di alle-
anze nei gruppi di lavoro. Hanno
inoltre sottolineato l’importanza
della capacità soggettiva di sa-
per leggere la realtà in modo
disincantato, predisporsi all’as-
colto e al riconoscimento dei bi-
sogni dell’altro, imparare a non
ridurlo a una singola espressio-
ne o manifestazione comporta-
mentale.

Per alcuni intervistati ri-
sulta fondamentale che i con-
duttori/coordinatori di un gruppo
abbiano piena padronanza de-
gli strumenti e delle tecniche che
permettono di agevolare la me-
diazione fra prese di posizione
contrapposte e, quindi, la ri-
composizione dei conflitti e delle
dispute. In ultimo, non va di-
menticato che sono la passione
e il desiderio di imparare ad aiu-
tare una persona a sostenere la
fatica nel lungo periodo.
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Questo libro è dedicato al
tema del volontariato. Sono illu-
strate le tappe fondamentali
della storia del volontariato in
Italia con un sistematico richia-
mo delle sue matrici culturali,
materiali ed etiche. Sono poi
messe a fuoco alcune caratteri-
stiche del funzionamento del vo-
lontariato e discussi i più rile-
vanti problemi di economia so-
ciale a esso connessi nel qua-
dro delle politiche e degli inter-
venti pubblici che interessano
attualmente il terzo settore.
Vengono altresì richiamati i
principali riferimenti giuridici
della regolamentazione normati-
va sul volontariato che oggi è
ancora in cerca di una defini-
zione chiara e condivisa. È inda-
gato anche il rapporto esistente
fra le attività svolte dalle orga-
nizzazioni di volontariato e l’ope-
rato delle pubbliche ammini-
strazioni. Sono infine presentate
e commentate alcune evidenze
empiriche sulle pratiche di vo-
lontariato estratte dal patrimo-
nio di conoscenze, documenti,
testimonianze e dati disponibi-
li presso la Fondazione italiana
per il volontariato (FIVOL) e da
altre recenti indagini nazionali
e demoscopiche curate dall’Istat.

Diverse sono le funzioni
svolte dalle organizzazioni di vo-
lontariato: innanzitutto, a tali
entità sono demandate la tute-
la dei diritti umani, la protezio-
ne e la promozione sociale dei
gruppi più deboli o sofferenti
della popolazione e la responsa-
bilità di affermare e diffondere
una corretta cultura della soli-
darietà e del senso civico; in se-
condo luogo, le organizzazioni

no profit favoriscono la speri-
mentazione di nuovi servizi o
interventi sociali, e rendono co-
sì possibile qualificare il terzo
settore come un laboratorio di
progettazione in grado di contri-
buire a elevare la qualità delle
politiche sociali e, quindi, di
offrire un concreto apporto alla
rifondazione del welfare; inoltre,
le organizzazioni di volontariato
possono offrire degli sbocchi
occupazionali e, talvolta, riesco-
no finanche a suggerire l’istitu-
zione di nuovi profili profes-
sionali.

Il riconoscimento del vo-
lontariato come soggetto che
svolge una “funzione pubblica”
è sancito dall’art. 118, ultimo
comma, della riforma del Tito-
lo V della Costituzione italiana
che afferma sostanzialmente
che il perseguimento dell’inte-
resse generale non è di esclusi-
va competenza delle istituzioni
pubbliche, ma riguarda anche
l’azione delle entità organizzate
della società civile, e che lo Stato
deve impegnarsi a valorizzarne
il contributo, promuoverne e so-
stenerne lo sviluppo e salva-
guardarne l’autonomia.

La partecipazione delle
organizzazioni no profit alla de-
terminazione delle politiche so-
ciali in una logica di sussidiarietà
significa non soltanto presenta-
re progetti alle amministrazio-
ni pubbliche per incamerare
finanziamenti, ma condividere
con le istituzioni idee, risorse e
responsabilità per meglio affron-
tare un bisogno sociale inter-
cettato in un determinato terri-
torio, cioè impegnarsi ad assu-
mere un ruolo incisivo nel

processo decisionale di go-
vernance locale. Inoltre signifi-
ca elaborare e sperimentare
interventi, avanzare proposte di
rinnovamento di servizi già esi-
stenti per migliorare la qualità
delle prestazioni erogate e pro-
muovere i valori e la visione
dell’organizzazione per contri-
buire alla creazione dei cosiddetti
beni relazionali.

Il reclutamento delle risorse
umane, la formazione perma-
nente dei lavoratori e la valuta-
zione dei risultati effettivamente
conseguiti sono attività crucia-
li della gestione di un’organizza-
zione di volontariato. In parti-
colare, la selezione dei soggetti
interessati a impegnarsi come
volontari in un’organizzazione
no profit avviene essenzialmente
nel corso di manifestazioni pub-
bliche o di eventi di piazza, os-
sia in situazioni che permetto-
no di istituire un canale privi-
legiato di conoscenza e di dia-
logo diretto con i cittadini mo-
tivati da slanci idealistici e
interessati alla pratica dell’azio-
ne gratuita.
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La nascita di un bambino può
attivare sentimenti profondamente
ambivalenti nei genitori, oppure
avvenire in un momento difficile
della vita di uno di loro o della coppia.
Costituisce in ogni caso un pas-
saggio che può essere critico per
motivi diversi, di tipo psicologico,
sociale, relazionale, contingente o
perché trasmesso dalle precedenti
generazioni. L’aiuto psicologico ed
educativo attuato attraverso pro-
grammi di home visiting è l’espe-
rienza consolidata inmolti Paesi e
costituisce unmodello per la pre-
venzione in situazioni di rischio
psicologico o sociale, a tutela dei
bambini e a sostegno della genito-
rialità.

Il termine home visiting indi-
ca un insiememolto eterogeneo di
programmi di sostegno precoce alla
genitorialità che si svolgono in ambi-
to domestico, attraverso visite do-
miciliari effettuate con cadenza
regolare, inmolti casi già a partire
degli ultimi mesi di gravidanza.
Questo tipo di intervento domici-
liare permette di raggiungere fami-
glie che per svariate ragioni (sfi-
ducia nei confronti delle istituzio-
ni, scarsa consapevolezza del pro-
blema,mancanza di strumenti cu-
lturali) difficilmente potrebbero for-
mulare una richiesta di aiuto e acce-
dere ai servizi territoriali.

Le autrici, dopo una prima
rappresentazione dei riferimenti
internazionali, dei modelli e delle
esperienze di home visiting in Italia
descrivono in modo dettagliato il
progettoDiventare genitori, unmo-
dello di ricerca intervento per la pre-
venzione della prima infanzia, un
lavoro ormai pluriennale svolto a
Milano che coinvolge il Comune, il
CAF (Centro di aiuto al bambino

maltrattato e alla famiglia in crisi),
la Cooperativa Crinali (onlus che si
occupa di lavoro clinico ispirato
all'etnopsicoanalisi e dimediazione
linguistica) e l'Università Bicocca.
Il progetto ha avuto diverse fonti di
finanziamento, in particolare i fondi
della legge 285/97 per la promozione
dei diritti e delle opportunità per
l'infanzia e l'adolescenza. Nel testo
vengono spiegate le premesse teo-
riche, gli aspetti clinici, organiz-
zativi, valutativi e i risultati del pro-
getto anche attraverso la testimo-
nianza di chi lo sta realizzando.
L’impianto teorico del progetto ri-
guarda una dimensione psicologi-
co-educativa molto attenta alle
dinamiche relazionali, fortemente
ancorata ai territori di vita delle
persone, collocata all’interno della
rete dei servizi come risorsa aggiunti-
va rispetto agli interventi istituzio-
nali disponibili. L’approccio del
progetto si struttura secondomo-
dalità che pongono una particola-
re attenzione a non colpevolizzare
lemadri, a valorizzare le risorse pre-
senti e a considerare come molto
importante il potenziamento del be-
nessere complessivo delle donne e
del nucleo familiare. L’obiettivo prin-
cipale di questo modello di intervento
è quello di prevenire il disagio e
l’emarginazione dei bambini attra-
verso un intervento precoce con le
famiglie attivato a domicilio. L’in-
tervento è orientato a favorire da
un lato una buona relazione geni-
tore-bambino e un legame di attacca-
mento sicuro, che agisca da fattore
protettivo primario per il bambino
anche all’interno di una situazione
familiare critica, e dall’altro a indi-
viduare e attivare una rete forma-
le e informale che sia di sostegno
al nucleo familiare anche dopo la

fine dell’intervento. Il progetto è
rivolto anche allemadri immigrate
che si trovano in difficoltà, perché
vengono a trovarsi in un contesto
culturale diverso dal proprio e in
una situazione di isolamento, motivo
per cui sono state coinvolti operatori
e mediatori linguistici particolar-
mente competenti in ambito ma-
terno-infantile e transculturale per
interagire al meglio con le madri
migranti. Questa sperimentazione
di un supporto specifico alle famiglie
immigrate è un aspetto originale
del progetto, perché sembra che
non sia stato sufficientemente
approfondito in altre esperienze di
home visiting.

I dati relativi ai casi dimessi
evidenziano che l’intervento di home
visiting si è rivelato efficace e di parti-
colare utilità al fine di favorire un
ottimale sviluppo socioemotivo dei
bambini coinvolti nel progetto e ri-
durre il rischio psicopatologico. In
particolare, i dati evidenziano un
impatto positivo nella diminuzione
del disagio psicopatologico delle
madri e nel miglioramento della
competenza socio-emotiva nel bam-
bino.

I dati mostrano che lamaggior
parte dei bambini valutati dopo la
conclusione dell’intervento non pre-
senta evidenze patologiche a livello
psichico.
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Sviluppare e validare pro-
grammi di supporto a minori e
famiglie è ritenuta un’esigenza
fondamentale in molti Paesi eu-
ropei nell’ambito della promozio-
ne di politiche familiari evidence-
based, dove, con tale definizione
si intendono politiche pubbliche
basate su evidenze empiriche
oggettive, risultanti da studi
scientificamente rigorosi che si
propongono di migliorarne l’effi-
cacia e gli impatti. Nello specifi-
co, le politiche basate sull’evidenza
nel settore infanzia e famiglia,
per garantire un’idonea risposta
ai bisogni di minori e famiglie
vulnerabili, devono essere vali-
date da interventi basati su pro-
ve di efficacia, documentate da
ricerche che individuino ciò che
funziona e fissino direttive di be-
st practice per il futuro. L’artico-
lo mette in luce come in Italia, a
differenza di altri Paesi come
l’Olanda, il Regno Unito e gli Stati
Uniti d’America, in cui esistono
programmi nazionali, molti servi-
zi sono programmati per risponde-
re ai bisogni locali. Sono pochi,
pertanto, i programmi applicati
su vasta scala di cui sia stata di-
mostrata l’efficacia ed esistono
differenze sostanziali nelle pre-
stazioni fornite dai servizi locali,
poiché il sistema amministrati-
vo fortemente decentralizzato
rende l’offerta dei servizi socio-
sanitari per minori e famiglie
estremamente eterogenea nelle
diverse regioni.

La valutazione di efficacia
riguarda l’analisi dei benefici che
le persone ottengono in termini
di superamento di un problema
o riduzione di un bisogno. Essa
analizza i risultati di un determi-

nato intervento per verificare se
e in che misura i suoi obiettivi
siano stati raggiunti. Tuttavia la
letteratura che documenta le
condizioni di efficacia dei pro-
grammi nel settore educativo e
sociosanitario è ancora scarsa
anche per una mancanza stori-
ca di un'attenzione specifica alla
valutazione dei servizi, nonché
per una forte decentralizzazione
delle politiche che rendono i servi-
zi disomogenei sul territorio. Per
questa ragione, le ricerche valu-
tative nel settore dei servizi per
l'infanzia e la famiglia spesso si
limitano a descrivere le caratte-
ristiche degli utenti e ad analizza-
re le peculiarità dei servizi pro-
posti, a illustrare i risultati dei
programmi, tendendo a descri-
vere l'approccio impiegato piutto-
sto che a dimostrarne l'efficacia,
ovvero a rifletter sugli effetti
(outcome) degli interventi. Sono
diversi i motivi che ostacolano
una corretta valutazione degli
interventi, tra questi la difficoltà
di coinvolgere la popolazione
target: soprattutto se si tratta di
famiglie disagiate, la valutazione
può essere vista come una forma
intrusiva di controllo. Un altro
ostacolo è rappresentato dalla
mancanza di database naziona-
li di raccolta dati sull'utenza e
sugli interventi. Poter dotare gli
operatori dei servizi di un proto-
collo di valutazione condiviso, al
fine di aggregare i dati, costitui-
rebbe una svolta per lo sviluppo
della conoscenza scientifica in
questo settore. Tuttavia, per rea-
lizzare ciò, è necessario un consi-
stente investimento sulla forma-
zione degli operatori dei servizi,
sia sui temi specifici della valu-

tazione sia su aspetti più pretta-
mente metodologici relativi alle
modalità e agli strumenti dell'as-
sessment clinico. In particolare,
per valutare l'impatto di pro-
grammi complessi rivolti a mino-
ri e famiglie è necessario prendere
in considerazione strumenti in
grado di cogliere le dimensioni
relative a fattori individuali e gli
aspetti più globali che riguarda-
no variabili familiari. Gli autori
sottolineano come nell'ambito de-
gli interventi di sostegno a mino-
ri e famiglie la ricerca sulla valu-
tazione dovrà cercare di risponde-
re non solo all'interrogativo sulla
stima dell'effetto dell'intervento,
ma anche alle domande sul perché
e sul come un intervento funzio-
na, analizzando i meccanismi gra-
zie ai quali si ottiene un mi-
glioramento delle condizioni di
minori e famiglie vulnerabili. Per
questo si propone un approccio
realista di valutazione che, oltre
a individuare i meccanismi di
cambiamento attivati dal pro-
gramma di intervento, studia il
contesto in cui si attua un pro-
gramma, per valutare a quali
condizioni contestuali determi-
nati meccanismi producono certi
effetti.
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Il volume rappresenta il re-
soconto di un percorso formativo
laboratoriale tenutosi tra il 2011
e il 2012 nell’ambito del pro-
gramma straordinario infanzia-
adolescenza, a cura dei docenti e
formatori Iress soc. coop., per
conto dell’Assessorato politiche
sociali della Regione Emilia-Ro-
magna.

Gli obiettivi del gruppo di la-
voro hanno riguardato in primo
luogo la possibilità di coniugare
le riflessioni teoriche con le pras-
si di lavoro sperimentate nei servi-
zi, in secondo luogo la necessità
di costruire una collaborazione
tra professionalità e saperi ri-
guardo il tema del sostegno alla
genitorialità, tenendo presente
l’approccio sociale, educativo, sa-
nitario; infine è stata considerata
la comunità locale come ambito
territoriale generativo di espe-
rienze “dal basso” con cui i servi-
zi devono cercare sempre più di
costruire connessioni.

Il percorso formativo sul so-
stegno alla genitorialità è stato
strutturato in momenti semina-
riali aperti a un’ampia platea di
soggetti operanti nei servizi e in
momenti laboratoriali, ossia gruppi
di lavoro rivolti a un numero più
ristretto di partecipanti su speci-
fiche tematiche.

Il percorso è stato articolato
in tre moduli che hanno trattato
tre temi principali all’interno dei
laboratori: la promozione del be-
nessere e del sostegno alla geni-
torialità, la prevenzione nel soste-
gno della genitorialità a rischio,
la protezione e la cura nel soste-
gno alla genitorialità disagiata.

Nel primo modulo, il lavoro
si è incentrato sull’empowerment

di coppia, di gruppo, di rete. L’em-
powerment di coppia è un pro-
cesso che implica l’avere cura
della relazione di coppia, condi-
videndo un progetto educativo,
sapendo riconoscere le proprie ri-
sorse e i propri limiti. I servizi pos-
sono lavorare sul potenziamento
della coppia utilizzando strumenti
professionali che fanno emerge-
re le risorse della coppia e la
rendono consapevole di averle.
L’empowerment del gruppo ri-
guarda la disponibilità a incon-
trarsi e a confrontarsi con gli altri
ed è un prodotto dell’interazione
che si sviluppa nel corso degli
incontri. L’empowerment di rete
esamina la costruzione e la cura
dei legami sociali, nell’aiutare a
capire i bisogni delle persone e
dei gruppi e favorire gli interventi
dei servizi tesi a migliorare la qua-
lità della vita di una comunità.
Nella prevenzione del sostegno
alla genitorialità a rischio sono
state enucleate nei laboratori: la
domiciliarità, la prossimità, l’ap-
proccio integrato per cogliere i se-
gnali precoci di genitorialità a ri-
schio. La domiciliarità è una forma
di intervento che agisce diretta-
mente nello spazio di vita delle
persone. La prossimità si realizza
con azioni di contatto messe in
atto da operatori formati in luo-
ghi di vita (scuole, piazze, aree
verdi, centri di aggregazione…)
per raggiungere persone che pos-
sono mettere in atto oppure no
comportamenti a rischio e che
difficilmente entrerebbero in con-
tatto con i servizi. L’approccio
integrato può realizzarsi se vi è
una stretta collaborazione tra i
soggetti che intercettano il disa-
gio e tra coloro che possono conte-

nerlo e supportarlo, se non ad-
dirittura risolverlo. I soggetti indi-
viduati per l’identificazione pre-
coce dei rischi sono: la scuola e i
consultori familiari. Il terzo e ulti-
mo modulo riguardante la prote-
zione e la cura nel sostegno alla
genitorialità disagiata ha rilevato
tre aree: la valutazione della ge-
nitorialità in difficoltà, la relazio-
ne nel conflitto, la relazione fra
servizi e autorità giudiziaria. Nella
prima area è stata sviluppata la
valutazione e la cura nella co-
struzione di alleanze tra famiglia
e servizi per un progetto di recu-
perabilità delle funzioni genito-
riali, tenendo conto del contesto
e delle motivazioni al cambia-
mento. Nella seconda area si è
preso in considerazione l’acco-
glienza e la gestione delle situa-
zioni di sostegno alla genitorialità,
connotate da dimensioni di alta
conflittualità intrafamiliare, so-
ciale, culturale. Infine, nella terza
area sono state enucleate le mo-
dalità e gli strumenti per otti-
mizzare la comunicazione, la
relazione e la collaborazione tra
le diverse istituzioni coinvolte in
area di tutela dei minori e soste-
gno alla genitorialità in difficoltà.
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Di fronte alla crisi e alla
scarsità di risorse finanziarie, e
rispetto a un contesto socio-
culturale mutato – si pensi alla
varietà delle forme familiari, alla
diversità delle culture, alla ne-
cessità di ridefinire i ruoli di ge-
nere, alle esigenze di conci-
liazione di tempi di lavoro e di
cura familiari – gli operatori dei
servizi alla persona sono consa-
pevoli della necessità di fron-
teggiare le nuove esigenze con
nuovi strumenti. Il volume qui
presentato, partendo da un
approccio teorico, propone mo-
dalità operative innovative attra-
verso cui il lavoro sociale e di
cura può non solo proteggere,
ma soprattutto promuovere la
crescita e il benessere dei geni-
tori e dei bambini.

Sono circa 30.000 i bambi-
ni allontanati dalla famiglia di
origine in Italia che vivono o in
famiglia affidataria o in comu-
nità residenziale. Spesso gli
interventi di tutela e cura dei
bambini sono motivati dalla pre-
senza non solo di maltratta-
mento e abuso, ma sempre più
spesso di carenze genitoriali,
negligenza, problemi di relazio-
ne fra genitore e figlio. La que-
stione da affrontare non si risolve
quindi operando cesure sulla
relazione, come avviene nell’al-
lontanamento, ma nella promo-
zione delle competenze delle fa-
miglie in situazione di vulne-
rabilità e soprattutto di quelle
dei genitori, perché possano
offrire al bambino un ambiente
più adeguato alla sua crescita.
È necessario quindi un cambia-
mento di ottica: dalla visione
della famiglia come fattore di ri-

schio, alla promozione delle sue
competenze come fattore di pro-
tezione del bambino.

Il volume è strutturato in
due parti. La prima parte è de-
dicata a una presentazione delle
teorie che possono agevolare il
rinnovare e innovare le prati-
che, i metodi e gli strumenti
dell’agire. Nel primo capitolo si
delinea l’identità delle famiglie
che sono protagoniste degli
interventi di protezione propo-
nendo una distinzione tra i
comportamenti negligenti e quelli
maltrattanti o abusanti. Allo
stesso tempo si descrivono i
punti di forza e di debolezza che
caratterizzano il contesto attua-
le dei servizi. Nel secondo capi-
tolo, con l’intento di trovare
coniugazioni nella dicotomia
teoria-prassi, si presentano due
modelli teorici: la teoria bio-eco-
logica dello sviluppo umano e
la teoria della resilienza, en-
trambe rivolte a considerare non
solo il bambino, ma il suo inte-
ro mondo, ossia la famiglia e il
suo contesto sociale come centro
dell’intervento. Si individuano
alcuni “criteri-per-la prassi” per
direzionare concretamente l’agi-
re sociale ed educativo in vista
del cambiamento, come la co-
educazione, l’integrazione delle
professionalità, la domiciliarità
come apertura al territorio,
l’empowerment, la promozione
della resilienza.

La seconda parte del volu-
me è rivolta all’esplicitazione di
un metodo che sappia porre in
essere i criteri individuati per
accompagnare la famiglia verso
l’autonomia. Il modello propo-
sto si ispira all’Assessment fra-

mework, implementato sin dagli
inizi degli anni Novanta in
Inghilterra, con lo scopo di offri-
re agli operatori una cornice
condivisa fra servizi diversi e di
diverse istituzioni (sociali, giu-
ridiche, sanitarie, scolastiche,
ecc.) per analizzare/valutare le
situazioni familiari e predisporre
progetti di intervento realizza-
bili e valutabili. Il primo capito-
lo della sezione presenta il
modello di riferimento, nei se-
guenti si affrontano le diverse
tappe della metodologia propo-
sta: la prima tappa affronta il
tema dell’accoglienza della fa-
miglia e dei bambini; la seconda
tappa riguarda l’assessment e
la progettazione e si focalizza
sui percorsi e le pratiche per da-
re la parola ai bambini e alle fa-
miglie; la terza tappa esplicita i
dispositivi dell’intervento (il so-
stegno educativo domiciliare,
l’affido familiare, i gruppi dei ge-
nitori, le famiglie d’appoggio…),
infine, la quarta tappa riguarda
il monitoraggio e la valutazione
finale dell’intervento. Tutti i capi-
toli della sezione sono corredati
da approfondimenti riguardanti
i percorsi pratici e gli strumenti
utili per l’implementazione della
metodologia proposta.
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Fare dell’attività di misu-
razione e valutazione dell’effi-
cacia delle politiche un elemento
portante nelle pratiche di go-
verno rappresenta un contribu-
to essenziale a un vero cam-
biamento nella logica dei siste-
mi di welfare, nel passaggio da
una prospettiva a “costo” a una
a “investimento”.

L’articolo sintetizza i ri-
sultati di un percorso realizzato
in Regione Toscana, nella dire-
zione di realizzare in via speri-
mentale una prima valutazione
comparativa del sistema zona-
le dei servizi sociali; una valu-
tazione basata su una visione
complessiva e di insieme piutto-
sto che su parametri singoli le-
gati a specifiche aree di inter-
vento.

Il sistema di riferimento
viene individuato in relazione a
una selezione di servizi signifi-
cativi e con carattere di essenzia-
lità in coerenza con le previsioni
della legge 328/2000, Legge
quadro per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e
servizi sociali, rispetto ai quali
vengono definite le variabili de-
scrittive, misurabili, determi-
nanti nel senso del “costo” o del
“beneficio” apportato in termi-
ni di risultati. Sono inoltre de-
scritti gli aspetti tecnici del
metodo valutativo adottato, ba-
sato su un impianto di verifica
che legge in modo congiunto e
pesato le variabili e gli indicato-
ri selezionati producendo una
sintesi finale.

Lo studio ha preso in esa-
me cinque servizi fondamenta-
li e le relative variabili: il servizio
sociale professionale; il segre-

tariato sociale; il pronto
intervento sociale; l’assistenza
domiciliare per anziani; l’assi-
stenza domiciliare educativa per
minori. Nel caso del servizio so-
ciale professionale le zone vengo-
no rappresentate rispetto a tre
parametri: utenti seguiti per
1.000 abitanti, costo medio
utente e ore medie dell’assistente
sociale per utente seguito. Nel
caso del segretariato sociale i
parametri individuati sono quat-
tro: utenti serviti per 1.000 abi-
tanti, costo medio utente, ore
equivalenti di funzionamento al
giorno e ore medie dell’assistente
sociale per utente seguito. Per
l’assistenza domiciliare sociale
per anziani vengono applicati
tre parametri: utenti per 1.000
anziani residenti, costo medio
per utente, ore di assistenza ero-
gate per utente. Per l’assistenza
domiciliare educativa per mino-
ri i parametri sono i seguenti:
utenti per 1.000 minori resi-
denti, costo medio per utente,
ore di assistenza erogate per
utente. Infine, per il pronto
intervento sociale è stato preso
a riferimento il numero di pre-
sidi di pronto intervento ogni
10mila abitanti. Ai servizi e alle
relative variabili sono stati,
inoltre, attribuiti dei pesi uti-
lizzando il metodo diretto, cioè
a tutti è stato dato lo stesso pe-
so con la somma dei pesi pari a 1.

Un sistema di monitoraggio
e valutazione quale quello dello
studio di fattibilità descritto, re-
so possibile dall’investimento
condotto dalla Regione Tosca-
na e dalla forte collaborazione
e disponibilità a livello zonale,
offre interessanti opportunità

nella prospettiva del bench-
marking pur in un quadro di
forte variabilità dei sistemi terri-
toriali di offerta. Il sistema di
valutazione proposto rimane
tuttavia ancora nell’ambito del
rating della capacità dei territo-
ri di offrire risposte, mentre ulte-
riore e maggiore interesse per
le prospettive future di lavoro è
individuato nell’arrivare a mi-
surare e valutare l’esito degli
interventi, il beneficio per la po-
polazione, quei risultati identi-
ficati dagli autori come “rating
di cittadinanza”.
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Il volume raccoglie gli atti di
un convegno di studi sull’assi-
stenza all’infanzia orfana e ab-
bandonata a Milano nell’Otto-
cento. Il saggio di Giovanna Da
Molin introduce all’argomento con
un’analisi dell’assistenza ai bambi-
ni abbandonati in Italia nel XIX
secolo. Partendo dall’inchiesta go-
vernativa del 1861 sulle Opere
pie, l’autrice si focalizza sulla di-
versa educazione impartita ai "tro-
vatelli" maschi e femmine, la prima
improntata alla prevenzione dell’o-
ziosità, del vagabondaggio e del-
l’indisciplina, la seconda basata
sui principi di onore e virtù e
orientata all’insegnamento di la-
vori domestici e di cucito; entrambi
i sessi ricevevano comunque
un’istruzione di base e religiosa.

I numerosi saggi che seguo-
no sono dedicati alla città di Mi-
lano, a eccezione dello studio sulla
rappresentazione dell’orfano nella
letteratura italiana dell’Ottocento,
a partire dal libro Ginevra o l’orfa-
na della Nunziata, scritto da Anto-
nio Ranieri nel 1835, in cui l’orfana
è raffigurata come persona sventu-
rata, contrapposto a Cuore di De
Amicis, in cui l’orfano diventa
invece un eroe.

L’approfondita analisi della
situazione milanese mette in evi-
denza come nella città esistesse
una fitta rete di istituti per la ca-
rità e la previdenza, sia di origi-
ne privata che pubblica, che si
occupava di bambini abbando-
nati e orfani, tanto che la città
può essere considerata un labo-
ratorio di nuove esperienze socia-
li e assistenziali e, non a caso, fu
anche teatro di importanti congres-
si internazionali sulla beneficenza
e l’assistenza. Il numero dei bambi-

ni milanesi assistiti era alto non
solo per l’indigenza di molte fa-
miglie, ma anche perché sempre
più donne lavoravano (prima nel
commercio e l’artigianato, poi
nell’industria) e non potevano
occuparsi dei figli.

Si offre un quadro esausti-
vo dell’assistenza ai Martinitt, gli
orfani maschi, figli legittimi accolti
dall’orfanotrofio dall’età dei 7 anni
fino ai 18 e che venivano istruiti
in campo tecnico e professiona-
le, al fine di formare i futuri ope-
rai. Minuziosa è la ricostruzione
dei loro fascicoli personali che
permette di scoprire la loro pro-
venienza e la loro storia, così co-
me accurata è la ricostruzione dei
corsi di istruzione praticati dal-
l’orfanotrofio e delle biblioteche
interne messe a disposizione de-
gli orfani. Le immagini che ci arri-
vano dal passato, grazie alle fo-
tografie ottocentesche degli assi-
stiti, ci mostrano ambienti ordi-
nati e ragazzi disciplinati dediti
allo studio, ma alla fine del seco-
lo le foto si animano di scene della
vita quotidiana reale.

Per quanto riguarda le bambi-
ne orfane, le Stelline, ricevevano
un’istruzione di base, venivano
educate a diventare buone madri
e cameriere, perché il loro desti-
no era quello di governanti ed edu-
catrici e non quello di operaie o
donne di fatica. Alcune di loro ri-
cevettero una vera e propria istru-
zione da maestre per diventare
insegnanti in altri orfanotrofi.

Alla figura dell’insegnante
donna è dedicato un saggio che
ricostruisce la storia di Felicita
Morandi, maestra lombarda di
estrazione borghese, che fu una
delle prime donne ad avere un

ruolo importante nell’istruzione,
divenendo ispettrice governativa
degli educandati femminili e che
voleva fare dell’educazione e
dell’istruzione un’opera di carità
civile.

Oltre agli orfani, Milano ebbe
anche ospedali per gli esposti, i
cosiddetti Colombitt, ai quali è
dedicato un saggio che ricostrui-
sce il sistema di allevarli, basato
principalmente sul baliatico e
l’affidamento esterni presso fami-
glie di contadini e artigiani. In
particolare, si illustrano le ispe-
zioni effettuate presso i tenutari
per verificare le condizioni di vi-
ta degli esposti, le eventuali si-
tuazioni di maltrattamento, malnu-
trizione ecc.; tuttavia, tali visite
mettevano anche in luce un lega-
me affettivo che poteva crearsi tra
i bambini e i genitori affidatari.

Si prendono infine in esame
gli asili di carità lombardi, il pri-
mo fondatore dei quali fu Ferrante
Aporti, pioniere dell’educazione
scolastica infantile, che non fu-
rono semplici luoghi di ricovero,
bensì luoghi di educazione.
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http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=16802169
http://www.studiumanistici.unimi.it/files/_ITA_/Filarete/074.pdf
http://www.minori.it/minori/l%E2%80%99orfanotrofio-un-%E2%80%9Caltrove%E2%80%9D-inquietante-specchio-della-nostra-societ%C3%A0
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Agli inizi degli anni No-
vanta l’Unicef, in collaborazio-
ne con il Fondo delle Nazioni
Unite per l’infanzia (United
Nations Children’s Foud), ha
istituito un vasto e articolato
programma di ricerca sulle
condizioni di vita dei bambini
nel mondo. Si tratta propria-
mente di un esteso pro-
gramma di indagine empirica
– noto come Multiple Indicator
Cluster Surveys (MICS) – che
s’impernia su un sistema di
raccolta periodica e di rigorose
elaborazioni statistiche di dati
aggregati, attendibili e compa-
rabili, sull’infanzia e l’adole-
scenza.

Diversi sono i soggetti che
concorrono a operare per la
realizzazione di questo ampio
monitoraggio su scala mon-
diale. Fra essi, ci sono gli orga-
nismi multilaterali, le orga-
nizzazioni internazionali, le
autorità nazionali, le orga-
nizzazioni non governative, le
università e i centri di ricerca,
gli istituti nazionali di statisti-
ca, ecc.

Ogni indagine prevede la
somministrazione di una serie
di interviste standardizzate a
un campione di circa 10.000
soggetti (madri e padri di
bambini di età inferiore a
cinque anni). Le interviste sono
costruite per indagare diversi
aspetti connessi alla dimensio-
ne infantile, fra cui la possibili-
tà o meno di un bambino di
essere vaccinato contro ma-
lattie gravi (es. malaria, tu-
bercolosi, poliomielite, ecc.), il
suo eventuale coinvolgimento
in lavori domestici o agricoli,
l’opportunità di essere esposto
a mezzi di informazione come
una radio oppure una televi-
sione, la possibilità o meno di
continuare la scuola dopo aver

raggiunto il primo grado di
istruzione, ecc.

I risultati dell’indagine
sono generalmente usati per
offrire un impulso alla rifles-
sione sull’opportunità di ride-
finire l’impostazione delle poli-
tiche sopranazionali e nazio-
nali che riguardano il benesse-
re dell’infanzia e la difesa dei
suoi diritti nel mondo.

Più recentemente l’Unicef
ha pubblicato un documento
per rappresentare la condizio-
ne dell’infanzia nel mondo in
cifre. Questo rapporto presen-
ta una fotografia – espressa at-
traverso indicatori e tavole nu-
meriche costruite su elabora-
zioni quantitative – dei bisogni,
delle aspettative di vita (tasso
di natalità e tasso di mortali-
tà), dello stato di salute e del li-
vello medio di scolarizzazione
dei bambini e degli adolescenti
che vivono in diversi Paesi del
mondo.

Nel documento sono al-
tresì presentate varie statisti-
che sulla deprivazione mate-
riale, l’alimentazione, le con-
dizioni abitative dei minori (es.
disponibilità d’uso di acqua
potabile e di servizi igienici in
casa), lo status socioeconomi-
co della famiglia di apparte-
nenza e sul rischio dei bam-
bini di essere maltrattati, abu-
sati sessualmente, sfruttati
sul lavoro, coinvolti in attività
criminose o indotti a intra-
prendere percorsi devianti.

È prestata attenzione an-
che a come i bambini spendo-
no il loro tempo libero, alle
difficoltà logistiche che incon-
trano i minori disabili e,
quindi, alla qualità della loro
vita quotidiana, nonché alla
probabilità di sopravvivenza
dei bambini migranti e di
quelli rifugiati.

Altri dati importanti ri-
guardano il rischio di un mi-
nore di contrarre l’Hiv nel
corso della sua prima infan-
zia; la possibilità dei bambini e
degli adolescenti di ricevere
cure mediche (es. possibilità
di assumere antibiotici, vita-
mine, ecc. oppure disponibili-
tà d’uso di insetticidi) o di
accedere a prestazioni sanita-
rie in caso di necessità; la pos-
sibilità di usufruire di servizi
socioassistenziali e il rispetto
del loro diritto soggettivo a
non subire discriminazioni di
nessun tipo.

Al mondo sono circa due
milioni i bambini che necessi-
tano di protezione perché vul-
nerabili.

La percentuale di bambi-
ne costrette a contrarre matri-
monio prima di compiere 15
anni è pari all’11%.

Nei Paesi occidentali,
considerati fra i più sviluppati
al mondo, il tasso di scola-
rizzazione dei bambini è cre-
sciuto dal 53% all’81% nel-
l’ultimo ventennio.

Nel 2012 sono morti più di
6 milioni di bambini di età
inferiore a cinque anni per
malnutrizione o per malattie
non curate. 18.000 sono i
bambini di età inferiore a
cinque anni che muoiono ogni
giorno per mancanza di so-
stentamento.

Un dato significativo e
preoccupante sull’aspettativa
di vita dei minori giunge
dall’esame comparato dei tassi
di fertilità rilevati in ciascun
Paese monitorato dall’indagine
dell’Unicef. Su scala mondiale,
i Paesi che mostrano un tasso
di fertilità più elevato sono
tendenzialmente quelli in cui si
registra un tasso maggiore di
povertà assoluta: il Niger

http://www.unicef.org/publications/files/SOWC2014_In_Numbers_28_Jan.pdf
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(7,6%), la Nigeria (6%), il Mo-
zambico (5,3%), il Senegal (5%),
la Sierra Leone (4,8%).

Fra le altre notizie, il do-
cumento divulgato dall’Unicef
mette in evidenza il fatto che
nel 2011 il Committee on the
Rights of the Child ha
constatato la mancanza di
dati attendibili e aggiornati
sul fenomeno della violenza
sui bambini e, in particolare,
sulle mutilazioni genitali
femminili praticate sulle bam-
bine in Cambogia, Kenya, Ma-
lawi, Zimbabwe.

Le mutilazioni genitali
femminili sono una violazione
dei diritti alla salute, al be-
nessere e all’autodetermina-
zione di ogni bambina. I dati
più recenti sul fenomeno del-
le mutilazioni genitali femmi-
nili sono presentati nella
pubblicazione dell’Unicef Fe-
male Genital Mutilation
Cutting. A Statistical Over-
view and Exploration of the
Dynamics of Change (2013).

Da qualche anno le mo-
dalità di rilevazione dei dati
impiegate per esplorare la
condizione dell’infanzia nel
mondo sono state integrate
con alcune tecniche di ricerca
altamente innovative; ad
esempio, in alcuni quartieri
periferici e degradati di Rio de
Janeiro e in alcune zone di
Haiti viene usato un partico-
lare sistema che, facendo ri-
corso ad un apparecchio che
opera come una sonda dal-
l’alto, permette di fotografare
e documentare lo stato delle
abitazioni, delle condizioni
igienico-sanitarie e delle infra-
strutture (es. acquedotti, pre-
sidi medici, ecc.) che strut-
turano il contesto di vita quo-
tidiana della popolazione mi-
norile più svantaggiata. Lo
scorso anno questo particola-
re sistema di indagine è stato
adoperato anche in Argenti-
na.

http://www.unicef-irc.org/publications/pdf/rc11_ita.pdf
http://ec.europa.eu/eu2020/pdf/COMPLET%20IT%20BARROSO%20-%20Europe%202020%20-%20IT%20version.pdf
http://cscy.group.shef.ac.uk/index.htm
http://www.unicef.it/
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Il contributo costituisce
una rassegna delle principali
ricerche effettuate in materia di
adozione internazionale con un
approfondimento specifico sui
protagonisti della cosiddetta
triade adottiva (genitori biologici-
genitori adottivi-figlio adottivo).

Si mette innanzitutto in
evidenza come nel tempo sia
stata prestata scarsa attenzione
alla figura e alle esigenze dei
genitori biologici a favore di una
maggiore concentrazione sui
bisogni clinici che i genitori
adottivi esprimono prima e dopo
l’adozione.

Con riferimento ai genitori
biologici o birth parents, si pone
l’accento sulla carenza di servizi
di accompagnamento e di consu-
lenza specifici sia con riferimento
alla fase dell’abbandono che al
momento dell’eventuale ricon-
giungimento con il figlio una
volta divenuto adulto. Tali servizi
dovrebbero essere sviluppati
tenendo in debita considerazione
quelle che sono le istanze e i
modelli culturali di riferimento
delle madri biologici, poiché tali
elementi incidono in maniera
profonda nel percorso adottivo
in quanto influiscono sui vissuti
personali.

Inoltre, non si rileva ancora
un sufficiente, adeguato e so-
prattutto capillare supporto per
quelle madri biologiche che si
aprono a un’esperienza di ricon-
giungimento, le quali – secondo
quanto emerge dalle pur esigue
ricerche effettuate sul tema –
sono essenzialmente disponibili
all’incontro con il figlio biologico;
anzi, da più parti viene sotto-
lineato come spesso sia guardata

con favore e spesso venga
richiesta un’adozione aperta
(open adoption) poiché questo
istituto offre la possibilità di
rimanere in contatto con il
proprio figlio biologico e di rice-
vere sue notizie.

Per i genitori adottivi, le
aree di ricerca emergenti in
relazione alle loro specifiche
esigenze terapeutiche riguardano
in particolare l’adozione delle
coppie adottive dello stesso sesso
e gli interventi di supporto nella
depressione post adottiva. Con
riferimento alla prima area, gli
studi riportano un sostanziale
peggioramento della qualità delle
relazioni familiari all’interno
delle coppie omosessuali a se-
guito dell’adozione, peggiora-
mento che risulta dovuto prin-
cipalmente ai molteplici aspetti
da gestire in relazione sia al-
l’identità etnica che a quella
sessuale. Il secondo campo di
indagine, considerato particolar-
mente innovativo, è incentrato
sulle modalità di trattamento e
di valutazione di quelle madri
adottive che evidenziano livelli
di depressione post adozione
assimilabili a quelli legati alla
depressione post partum; le
ricerche evidenziano come tali
disturbi trovino però la propria
origine – diversamente da quanto
accade generalmente per la
depressione post partum – in
patologie già presenti prima
dell’adozione e non adeguata-
mente valutate e trattate.

Le ricerche e gli studi in
ambito internazionale relativi ai
bambini e agli adolescenti adot-
tati hanno ugualmente dedi-
cato poca attenzione alle evi-

denze empiriche capaci di
determinare l’impatto e l’ade-
guatezza dei diversi interventi
e delle diverse metodologie di
lavoro attuate. La maggior parte
delle ricerche si sono qui con-
centrate sullo sviluppo del-
l’identità, in particolare dell’a-
dolescente adottato. Viene rile-
vato, ad esempio, come il conso-
lidamento della propria identità
per chi è stato adottato all’estero
può risultare più complesso per
la mancata disponibilità o il li-
mitato accesso alle informazio-
ni sulle origini. In particolare i
ricercatori concordano nel rite-
nere che la ricerca delle origini
possa assumere significati di-
versi per chi è stato adottato
all’estero e per chi invece nel
proprio Paese di origine: per
coloro che hanno fatto espe-
rienza di un’adozione interna-
zionale può infatti essere vista
tanto come un interesse nell’ap-
prendere qualcosa di più sulla
storia e sulla cultura del Paese
di origine quanto come il
desiderio di trovare la famiglia
di origine.

Di specifico interesse per
gli operatori sono poi i riferi-
menti che gli autori fanno alle
tecniche e agli strumenti meto-
dologici che vengono utilizzati
per il lavoro con le famiglie
adottive e con i bambini e i
ragazzi adottati. In particolare,
gli esperti suggeriscono di
utilizzare un approccio multi-
dimensionale che comprenda la
danza, il movimento, le arti, il
teatro, simulate e giochi di
interazione che prevedano la
partecipazione di tutti i
componenti della famiglia. Si
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approfondisce anche la tecnica
del filial family therapy, una
terapia in cui i genitori adottivi
vengono guidati nel diventare
co-terapeuti negli interventi sui
figli e viene per lo più utilizzata
nello sviluppare le relazioni di
attaccamento. Lo strumento
clinico maggiormente utilizzato
rimane ancora oggi il cosiddetto
VIPP–Video-Feed–back Inter-
vention to Promote Positive
Parenting che costituisce un
intervento di carattere preven-
tivo sulle famiglie che hanno
adottato bambini provenienti
da Paesi esteri spesso di diversa
etnia. L’interazione adulto-bam-
bino viene registrata all’interno
di sessioni di 90 minuti cia-
scuna e poi successivamente
analizzata, al fine di accrescere
la consapevolezza dei genitori
rispetto agli specifici bisogni
del bambino incrementando la
loro capacità riflessiva e di
autovalutazione.

Infine, nel testo vengono
ricordate le recenti e numerose
ricerche relative alla cosiddetta
capacità dei genitori adottivi di
promuovere – nel proprio figlio
– la consapevolezza della propria
identità, specie nei preado-
lescenti e adolescenti. Emerge
dalla evidenze empiriche con
chiarezza come le famiglie a-
dottive che vivono in un con-
testo multietnico esprimano
minori esigenze di integrazione
e meno problematiche cliniche
tali da richiedere l’intervento
dei servizi.

In conclusione, gli autori
osservano come – nonostante
i progressi compiuti – sia ne-
cessario, anche in conside-
razione delle nuove criticità
sempre emergenti, sviluppare
l’area della ricerca empirica, in

particolare limitando gli studi
che hanno a oggetto l’os-
servazione e la descrizione del
target di riferimento e foca-
lizzando nel contempo l’oggetto
dell’indagine sull’impatto degli
interventi e degli strumenti cli-
nici utilizzati nel lavoro con le
famiglie e i bambini.

http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=14884648
http://opac.minori.it/EOSWeb/OPAC/Search/AdvancedSearch.asp?IsFirstDisplay=0&SearchCode=15997848
http://www.commissioneadozioni.it/
http://www.hcch.net/index_en.php?act=conventions.authorities&cid=69
http://www.childoneurope.org/issues/adoption2.htm
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Nel testo Changing para-
digms, sharing our hearts, be-
ginning a dialogue (Cambiare
paradigmi, condividere i nostri
cuori, iniziare un dialogo) gli au-
tori sviluppano la nozione di
learning for well being (“imparare
il benessere”) portata avanti dal-
la Foundation for Universal Edu-
cation (Fondazione per l’educa-
zione universale). La nozione di
learning for well being è in linea
con l’approccio sull’educazione
adottato dal Consiglio d’Europa e
si rivolge in particolare a giovani
e ragazzi. Il testo fa inoltre riferi-
mento alla letteratura sulle
scienze cognitive e le neuro-
scienze.

Nella prima parte del testo
vengono descritti i concetti fon-
danti la nozione di learning for
well-being. In particolare gli au-
tori indicano la necessità di mo-
dificare le nostre concezioni di
infanzia, educazione, apprendi-
mento e salute. Nella seconda
parte il testo affronta poi il
concetto di benessere che viene
definito come la realizzazione del
proprio potenziale unico attra-
verso lo sviluppo fisico, emotivo,
mentale e spirituale in relazione
a sé stessi, agli altri, all’am-
biente. Con il termine “potenziale
unico” si fa riferimento alle pro-
prie qualità individuali, incluso il
temperamento innato e l’espres-
sione dello scopo di vita. Gli au-
tori indicano come sinonimo di
potenziale unico, la parola “ani-
ma”, sottolineando, però, come
tale termine venga spesso asso-
ciato con le religioni costituendo
così un elemento di distinzione
piuttosto che di universalità.
L’accezione in cui viene usato

dagli autori è invece quella
dell’importanza di tenere in
considerazione l’elemento spiri-
tuale per una tipologia di educa-
zione rivolta alla persona nella
sua interezza e non a un sé
fragmentato. Ad esempio vengo-
no riportate le caratteristiche per
una scuola che tenga in conside-
razione la dimensione spirituale
identificate da John Miller: rico-
noscere l’importanza del non
verbale, prestare attenzione al-
l’estetica dell’ambiente scolastico
e della classe, narrare storie
sulla scuola, organizzare cele-
brazioni e riti, incoraggiare la ve-
rità e l’autenticità, fornire un
luogo dove le persone possono
parlare senza paura.

Gli autori sottolineano poi
l’importanza dell’integrazione tra
le dimensioni fisica, mentale ed
emotiva e riportano una serie di
indicazioni fornite in proposito
dall’organizzazione NEF (New
Economics Foundation), che ha
identificato una serie di di-
mensioni chiave del benessere.

La parte centrale del testo si
focalizza sul concetto di diversità
interna e su come questa in-
fluenzi i processi di apprendi-
mento in particolare di bambini e
ragazzi. La tesi centrale portata
avanti dagli autori riguarda la
necessità di comprendere meglio
il proprio funzionamento interno
piuttosto che tentare di adattarsi
a modelli esterni. La dimensione
della diversità interna è quindi
centrale in un approccio volto al
learning for well-being, tuttavia il
testo evidenzia come questa di-
mensione non sia sufficiente-
mente tenuta in considerazione
nelle teorie sul benessere e nelle

pratiche di insegnamento. Il te-
sto evidenzia poi i risultati di 30
anni di ricerche sul tema che
hanno coinvolto 20.000 tra
adulti e bambini. Tali ricerche
hanno adottato una metodologia
prevalentemente qualitativa e
partecipativa e hanno incluso
anche alcuni studi di tipo longi-
tudinale. Inoltre, hanno evi-
denziato i seguenti risultati: le
persone differiscono nel modo in
cui percepiscono, apprendono ed
elaborano il senso della realtà;
queste diverse percezioni com-
portano dei modelli che ri-
mangono coerenti durante tutto
il corso della vita; il riconoscere e
il lavorare con queste differenze
permette di far emergere le di-
verse prospettive a vantaggio
dell’individuo e del gruppo; gli
studenti e tutti coloro che sono
in una fase di apprendimento –
con una guida, un ambiente
aperto e opportunità di svi-
luppare alcune capacità chiave –
possono determinare il proprio
modo di apprendere senza il bi-
sogno di una validazione
esterna.

Per quanto riguarda le di-
verse tipologie di apprendi-
mento, le ricerche mostrano che
le persone tendono ad avere una
forte affinità con una delle tre ti-
pologie di apprendimento, vale a
dire: tipologia centrata sull’a-
spetto mentale, tipologia cen-
trata sull’aspetto emotivo e tipo-
logia centrata sull’aspetto fisico.
La prima tipologia riguarda le
persone che tendono a proces-
sare le informazioni in maniera
lineare, logica, sequenziale e
tendono ad avere un’abilità nel
focalizzare fatti e osservazioni

http://www.neweconomics.org/
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essenziali. Le persone centrate
sull’aspetto emotivo speri-
mentano l’esistenza in maniera
relazionale, dando valore all’em-
patia e all’impegno. Il loro modo
di processare le informazioni è
non-lineare, divergente, procede
per associazioni e cambia il pro-
prio corso sulla base di connes-
sioni interne e di interazioni con
altre persone. Infine, le persone
centrate nell’aspetto fisico speri-
mentano il mondo in maniera
pragmatica come un luogo dove
è necessario agire per realizzare
una serie di eventi. Il loro modo
di procedere è sistemico e han-
no un senso per la mobilità e
per l’abilità nel pianificare. Dopo
aver individuato e compreso la
propria dimensione prevalente
di apprendimento, il testo sotto-
linea la necessità di integrarla
con le altre dimensioni e conclu-
de che esiste un equilibrio natu-
rale tra queste dimensioni che è
unico per ogni individuo e che ci
sostiene durante tutto il corso
dell’esistenza.

Gli autori indicano poi una
serie di esempi di come bambi-
ni, insegnanti e genitori possono
beneficiare di un approccio ba-
sato sulla consapevolezza delle
diverse tipologie di apprendi-
mento. In particolare i bambini
possono fondare il proprio pro-
cesso di apprendimento sul loro
bisogno naturale di autonomia e
agency e sviluppare i propri
punti di forza piuttosto che fo-
calizzarsi su ciò che non riesco-
no a fare. Ciò riduce lo stigma
del non riuscire a seguire un de-
terminato standard e permette
ai bambini di tornare al proprio
ritmo di apprendimento, for-
nendo anche competenze che ri-
sulteranno loro utili per un tipo
di apprendimento durante tutto

il corso della vita. I genitori pos-
sono avvantaggiarsi di questa ti-
pologia di apprendimento pro-
muovendo un tipo di ambiente
che faciliti il modo unico e pecu-
liare di apprendere dei propri fi-
gli. Per quanto riguarda inse-
gnanti ed educatori, questi nor-
malmente riconoscono che i
propri studenti hanno modalità
diverse di apprendere, ma non
sanno come insegnare attra-
verso diverse modalità alla clas-
se nel suo complesso. A questo
fine diventa necessario facilitare
processi di osservazione, rifles-
sione e dialogo sulle diverse mo-
dalità di apprendimento dei ra-
gazzi e creare un linguaggio co-
mune che sia non stigma-
tizzante e che rifletta tali diverse
modalità.

In conclusione gli autori ri-
cordano gli obiettivi fonda-
mentali di quello che viene defi-
nito un movimento per il
learning for well-being che inizia
ora a delinearsi e che richiede la
collaborazione di una serie di
enti e organizzazioni. Tali obiet-
tivi riguardano lo sviluppo delle
capacità fondamentali di bambi-
ni e ragazzi attraverso cui questi
possono diventare consapevoli
dei propri diritti e delle loro
distinte modalità di apprendi-
mento; lo sviluppo delle capaci-
tà di coloro che lavorano con i
bambini attraverso la com-
prensione del legame tra le di-
verse modalità di apprendi-
mento e il benessere; lo sviluppo
di politiche centrate sui bambini
e sulla loro partecipazione fon-
date sul principio dell’interesse
superiore del bambino e, per
quanto riguarda l’insegnamen-
to, sul cambiamento dei curri-
cula al fine di accogliere la di-
versità sia a livello culturale,

sociale e fisico che a livello delle
diverse modalità di apprendi-
mento. Infine, il testo sottolinea
l’importanza della misurazione
del benessere e auspica che la
ricerca sugli indicatori di be-
nessere possa includere la di-
mensione dell’apprendimento.

http://www.learningforwellbeing.org/
http://www.euro.who.int/en/about-us/partners/observatory
http://www.istat.it/it/files/2014/06/Rapporto_Bes_2014.pdf
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Il volume presenta i risultati
di una ricerca partecipata su un
campione di 790 adolescenti ita-
liane, condotta a livello naziona-
le dal Centro italiano femminile
(CIF) nel 1985.

L’indagine aveva lo scopo di
approfondire in modo specifico la
conoscenza delle adolescenti ita-
liane di quegli anni, consentendo-
ne la costruzione di un profilo, in
positivo e negativo, il più possibi-
le realistico e completo.

Le aree indagate, attraverso
la somministrazione di un que-
stionario di 61 domande con
alternative di risposta precodifi-
cata e modalità di risposta struttu-
rata, erano afferenti ai seguenti
temi: caratteristiche personali e
familiari; qualità delle relazioni
interpersonali all’interno delle fa-
miglie; rapporto con le istituzioni
e con il mondo degli adulti;
percorsi di socializzazione (casa,
scuola, lavoro e tempo libero);
rapporti con il proprio corpo e vi-
ta sessuale; partecipazione socia-
le, politica e dimensione religiosa;
disadattamento giovanile.

La crisi adolescenziale rap-
presenta uno dei momenti più
importanti dell’evoluzione nell’a-
dattamento alla realtà sociale. Per
queste ragioni esistono ampie pos-
sibilità di insuccesso che non di-
pendono soltanto dalla debolezza
dell’Io individuale, ma anche e
spesso soprattutto, dalla difetto-
sa organizzazione del gruppo fa-
miliare e sociale e dalle eccessive
pressioni esterne sulla persona-
lità in formazione.

La condizione adolescenzia-
le spesso non è stata studiata co-
me realtà isolata: nelle fasce più
basse di età essa è stata assimi-

lata all’infanzia, in quelle più alte
alla condizione giovanile. La ri-
cerca si riferisce a un campione
di adolescenti femmine nella fa-
scia di età 12-18 anni distribuita
in cinque regioni rappresentative
della realtà nazionale: Piemonte,
Veneto, Lazio, Marche, Sicilia.

I risultati della ricerca fanno
emergere una condizione di diffusa
sfiducia nei confronti del futuro e
della società in generale. Sono
emersi particolari stati di disagio
che hanno messo in luce superfi-
cialità, disinteresse, indifferenza.
La ricerca infatti ha sottolineato
problemi pluridimensionali ri-
spetto alla condizione delle ado-
lescenti. Le adolescenti degli anni
Ottanta, pur non godendo anco-
ra di quella autonomia e libertà
di movimento che sono mag-
giormente garantite al soggetto
maschile, frutto del persistere di
un sistema educativo ancora diffe-
renziato nelle famiglie italiane, ri-
spondono in modo positivo alla
partecipazione sociale. È presente,
infatti, una sensibilità per i pro-
blemi sociali, una tendenza ad
affrontare la vita e le esperienze
con concretezza e realismo, una
ricerca dell'identità femminile
completata dall’assunzione di ruo-
li nella vita extrafamiliare. L’inda-
gine evidenzia che l’identità sociale
dell’adolescente è per lo più affi-
data al gruppo dei pari. L’amici-
zia come rapporto speciale con un
altro pari è l’unica rappresenta-
zione della condizione adole-
scenziale-giovanile, data anche la
crisi del ruolo dell’adulto.

Dall’indagine emergono anche
elementi contraddittori: nei con-
fronti delle istituzioni, ad esempio,
se ne delinea la sfiducia e allo stes-

so tempo se ne rileva l’importanza;
da una parte vi è il desiderio di
impegno e partecipazione sociale
e dall’altra il tendenziale ripiega-
mento su di sé che rivela un’ade-
sione acritica alla cultura di mas-
sa. Infine, un’ulteriore contraddi-
zione si riferisce alla volontà di
autorealizzazione, assumendo ruo-
li non subordinati a quelli tradi-
zionali della donna, ma dall’altra
parte emergono segnali di sco-
raggiamento e ripiegamento sui
ruoli tradizionali in caso di diffi-
coltà.

A conclusione del volume, si
riportano alcune proposte ope-
rative di politica sociale indirizzate
agli adolescenti per favorirne la
responsabilizzazione e la loro ri-
chiesta di partecipazione sociale.
Segue una bibliografia ragionata
sulla condizione adolescenziale.
Negli allegati si riporta integral-
mente il questionario utilizzato
nell’indagine.

Tavola dei contenuti
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Questo libro offre un’appro-
fondita panoramica degli argo-
menti che dovrebbero essere
presi in considerazione per stu-
diare il processo di socializza-
zione infantile.

La socializzazione può de-
finirsi come quel lento e gradua-
le processo di interiorizzazione
delle regole di comportamento
che ogni individuo impara a ri-
conoscere, condividere e rispetta-
re fin dalla sua prima infanzia
per contribuire al miglioramento
della vita comunitaria, nonché
delle possibili forme di parteci-
pazione alla vita sociale che un
soggetto può scegliere di mette-
re in pratica mentre attraversa
i diversi stadi del suo cammino
esistenziale. La socializzazione
trova, dunque, fondamento nel
pieno sviluppo della facoltà di
apprendere, propria di ogni
bambino.

Le posizioni degli studiosi
riguardo a quali siano le condi-
zioni necessarie e sufficienti a
far sì che un bambino scelga di
imitare o meno qualcuno sono
divergenti.

Alcuni studi inducono a
pensare che un bambino tende
a imitare il comportamento di
individui la cui posizione socia-
le gli permette di beneficiare di
quelle ricompense desiderate di
cui sente (o crede) di essere stato
privato oppure di cui è convinto
di avere bisogno per crescere,
maturare e migliorare se stes-
so. Altri studiosi ritengono che
l’imitazione di un soggetto adulto
(modello) costituisca un com-
portamento di identificazione
difensiva del bambino rispetto
a una minaccia che sente pro-

venire da una persona con cui
ha una profonda familiarità.

Molti studiosi condividono
la convinzione che l’esperienza
della prima infanzia svolga un
qualche ruolo nella formazione
della personalità e, quindi, nel
processo di socializzazione di
un bambino e che la relazione
genitore-figlio abbia un’inciden-
za sugli interessi e sul funzio-
namento della sua vita psichica.

Alcuni studi indicano che
le condizioni ottimali per lo svi-
luppo di un elevato grado di au-
tostima nei bambini sia una
combinazione di una ferma im-
posizione di certi limiti al suo
comportamento e di un alto gra-
do di accettazione della sua au-
tonomia all’interno di quei limiti,
che dovrebbero essere precisi e
ben riconoscibili.

Un’altra tappa fondamenta-
le del processo di socializzazio-
ne è lo sviluppo morale.

È altamente plausibile che
lo sviluppo morale di un bambi-
no evolva di pari passo al suo
sviluppo intellettuale; infatti sa-
rebbe la cognizione a rendere
possibile l’instaurazione del
principio del decentramento o
di reciprocità, secondo cui in
una determinata situazione il
bambino diventa capace di as-
sumere anche il punto di vista
degli altri.

Alla base della catena de-
gli eventi di socializzazione che
impattano sulla vita di un bam-
bino e contribuiscono a fargli
fare esperienza nel mondo c’è
la relazione con sua madre. Tra-
dizionalmente gli studiosi hanno
interpretato questo legame co-
me una qualche forma di “amo-

re interessato”. Hanno ipotizzato
che questo legame avesse origi-
ne dalla dipendenza del figlio da
sua madre per la gratificazione
dei bisogni primari – primo fra
tutti il bisogno di cibo.

Gli studi e le ricerche di
etologia di Konrad Lorenz (1935)
hanno permesso di diffondere
il concetto di imprinting, defini-
bile come un particolare ap-
prendimento limitato a un de-
terminato stadio di sviluppo
infantile (i cui risultati possono
essere considerati ancora attua-
li). Bowlby (1969) ha suggerito
una spiegazione parziale di alcu-
ni meccanismi del comporta-
mento materno, configurandoli
come un sistema di retroazione
reciproca: la risposta di attacca-
mento innata nel neonato sti-
molerebbe un comportamento
complementare nella madre,
che sarebbe indotta a con-
traccambiare. A ogni modo, il
comportamento di attaccamento
non è generalizzabile: ciascuna
madre risponde alle sollecita-
zioni del proprio figlio in una
maniera personale, a seconda
della sua storia passata e delle
sue esperienze culturali e di vita.

Tavola dei contenuti
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http://opac.minori.it/VSRV01_EOS03_Linked_Documents/Bibliografico/LG_Italia/quaderniRAGAZZI.pdf
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http://www.istruzione.it/allegati/2014/linee_guida_integrazione_alunni_stranieri.pdf
http://www.un.org/esa/socdev/unyin/publications/youth-disabilities.pdf
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